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Pubblichiamo di seguito il testo del Messaggio del Santo Padre Leone XIV per la LIX Giornata Mondiale della
Pace, che si celebra il 1° gennaio 2026 sul tema: «La pace sia con tutti voi: Verso una pace “disarmata e
disarmante”.

Messaggio del Santo Padre

La pace sia con tutti voi.
Verso una pace disarmata e disarmante
“La pace sia con te!”.

Questo antichissimo saluto, ancora oggi quotidiano in molte culture, la sera di Pasqua si € riempito di nuovo
vigore sulle labbra di Gesu risorto. «Pace a voi» (Gv20,19.21) € la sua Parola che non soltanto augura, ma
realizza un definitivo cambiamento in chi la accoglie e cosi in tutta la realta. Per questo i successori degli
Apostoli danno voce ogni giorno e in tutto il mondo alla piu silenziosa rivoluzione: “La pace sia con voi!”. Fin
dalla sera della mia elezione a Vescovo di Roma, ho voluto inserire il mio saluto in questo corale annuncio. E
desidero ribadirlo: questa € la pace del Cristo risorto, una pace disarmata e una pace disarmante, umile e
perseverante. Proviene da Dio, Dio che ci ama tutti incondizionatamente.[1]

La pace di Cristo risorto

Ad aver vinto la morte e abbattuto i muri di separazione fra gli esseri umani (cfrEf2,14) € il Buon Pastore, che da
la vita per il gregge e che ha molte pecore al di la del recinto dell'ovile (cfrGv10,11.16): Cristo, nostra pace. La
sua presenza, il suo dono, la sua vittoria riverberano nella perseveranza di molti testimoni, per mezzo dei quali
I'opera di Dio continua nel mondo, diventando persino piu percepibile e luminosa nell'oscurita dei tempi.

Il contrasto fra tenebre e luce, infatti, non & soltanto un’immagine biblica per descrivere il travaglio da cui sta
nascendo un mondo nuovo: € un’esperienza che ci attraversa e ci sconvolge in rapporto alle prove che
incontriamo, nelle circostanze storiche in cui ci troviamo a vivere. Ebbene, vedere la luce e credere in essa &
necessario per non sprofondare nel buio. Si tratta di un’esigenza che i discepoli di Gesu sono chiamati a vivere
in modo unico e privilegiato, ma che per molte vie sa aprirsi un varco nel cuore di ogni essere umano. La pace
esiste, vuole abitarci, ha il mite potere di illuminare e allargare l'intelligenza, resiste alla violenza e la vince. La
pace ha il respiro dell’eterno: mentre al male si grida “basta”, alla pace si sussurra “per sempre”. In questo
orizzonte ci ha introdotti il Risorto. In questo presentimento vivono le operatrici e gli operatori di pace che, nel
dramma di quella che Papa Francesco ha definito “terza guerra mondiale a pezzi”, ancora resistono alla
contaminazione delle tenebre, come sentinelle nella notte.

Il contrario, cioé dimenticare la luce, & purtroppo possibile: si perde allora di realismo, cedendo a una
rappresentazione del mondo parziale e distorta, nel segno delle tenebre e della paura. Non sono pochi oggi a
chiamare realistiche le narrazioni prive di speranza, cieche alla bellezza altrui, dimentiche della grazia di Dio che
opera sempre nei cuori umani, per quanto feriti dal peccato. Sant’Agostino esortava i cristiani a intrecciare
un’indissolubile amicizia con la pace, affinché, custodendola nell'intimo del loro spirito, potessero irradiarne
tutt'intorno il luminoso calore. Egli, indirizzandosi alla sua comunita, cosi scriveva: «Se volete attirare gli altri alla
pace, abbiatela voi per primi; siate voi anzitutto saldi nella pace. Per inflammarne gli altri dovete averne voi,
all'interno, il lume acceso».[2]

Sia che abbiamo il dono della fede, sia che ci sembri di non averlo, cari fratelli e sorelle, apriamoci alla pace!
Accogliamola e riconosciamola, piuttosto che considerarla lontana e impossibile. Prima di essere una meta, la
pace € una presenza e un cammino. Seppure contrastata sia dentro sia fuori di noi, come una piccola flamma
minacciata dalla tempesta, custodiamola senza dimenticare i nomi e le storie di chi ce I'ha testimoniata. E un
principio che guida e determina le nostre scelte. Anche nei luoghi in cui rimangono soltanto macerie e dove la
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disperazione sembra inevitabile, proprio oggi troviamo chi non ha dimenticato la pace. Come la sera di Pasqua
Gesu entro nel luogo dove si trovavano i discepoli, impauriti e scoraggiati, cosi la pace di Cristo risorto continua
ad attraversare porte e barriere con le voci e i volti dei suoi testimoni. E il dono che consente di non dimenticare
il bene, di riconoscerlo vincitore, di sceglierlo ancora e insieme.

Una pace disarmata

Poco prima di essere catturato, in un momento di intensa confidenza, Gesu disse a quelli che erano con Lui: «Vi
lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la da il mondo, io la do a voi». E subito aggiunse: «Non sia turbato il
vostro cuore e non abbia timore» (Gv14,27). |l turbamento e il timore potevano riguardare, certo, la violenza che
si sarebbe presto abbattuta su di Lui. Piu profondamente, i Vangeli non nascondono che a sconcertare i
discepoli fu la sua risposta non violenta: una via che tutti, Pietro per primo, gli contestarono, ma sulla quale fino
all'ultimo il Maestro chiese di seguirlo. La via di Gesu continua a essere motivo di turbamento e di timore. E Lui
ripete con fermezza a chi vorrebbe difenderlo: «Rimetti la spada nel fodero» (Gv18,11; cfrMi26,52). La pace di
Gesu risorto € disarmata, perché disarmata fu la sua lotta, entro precise circostanze storiche, politiche, sociali.
Di questa novita i cristiani devono farsi, insieme, profeticamente testimoni, memori delle tragedie di cui troppe
volte si sono resi complici. La grande parabola del giudizio universale invita tutti i cristiani ad agire con
misericordia in questa consapevolezza (cfrM(25,31-46). E nel farlo, essi troveranno al loro fianco fratelli e sorelle
che, per vie diverse, hanno saputo ascoltare il dolore altrui e si sono interiormente liberati dall'inganno della
violenza.

Sebbene non siano poche, oggi, le persone col cuore pronto alla pace, un grande senso di impotenza le
pervade di fronte al corso degli avvenimenti, sempre piu incerto. Gia Sant’Agostino, in effetti, segnalava un
particolare paradosso: «Non & difficile possedere la pace. E, al limite, piu difficile lodarla. Se la vogliamo lodare,
abbiamo bisogno di avere capacita che forse ci mancano; andiamo in cerca delle idee giuste, soppesiamo le
frasi. Se invece la vogliamo avere, essa ¢ li, a nostra portata di mano e possiamo possederla senza alcuna
fatica».[3]

Quando trattiamo la pace come un ideale lontano, finiamo per non considerare scandaloso che la si possa
negare e che persino si faccia la guerra per raggiungere la pace. Sembrano mancare le idee giuste, le frasi
soppesate, la capacita di dire che la pace € vicina. Se la pace non € una realta sperimentata e da custodire e da
coltivare, I'aggressivita si diffonde nella vita domestica e in quella pubblica. Nel rapporto fra cittadini e governanti
si arriva a considerare una colpa il fatto che non ci si prepari abbastanza alla guerra, a reagire agli attacchi, a
rispondere alle violenze. Molto al di la del principio di legittima difesa, sul piano politico tale logica
contrappositiva € il dato piu attuale in una destabilizzazione planetaria che va assumendo ogni giorno maggiore
drammaticita e imprevedibilita. Non a caso, i ripetuti appelli a incrementare le spese militari e le scelte che ne
conseguono sono presentati da molti governanti con la giustificazione della pericolosita altrui. Infatti, la forza
dissuasiva della potenza, e, in particolare, la deterrenza nucleare, incarnano l'irrazionalita di un rapporto tra
popoli basato non sul diritto, sulla giustizia e sulla fiducia, ma sulla paura e sul dominio della forza. «In
conseguenza — come gia scriveva dei suoi tempi San Giovanni XXIIl — gli esseri umani vivono sotto I'incubo di
un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni istante con una travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi ci
sono; e se e difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la responsabilita delle distruzioni e
dei dolori che una guerra causerebbe, non € escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far
scoccare la scintilla che metta in moto I'apparato bellico».[4]

Ebbene, nel corso del 2024 le spese militari a livello mondiale sono aumentate del 9,4% rispetto all’anno
precedente, confermando la tendenza ininterrotta da dieci anni e raggiungendo la cifra di 2.718 miliardi di dollari,
ovvero il 2,5% del PIL mondiale.[5] Per di piu, oggi alle nuove sfide pare si voglia rispondere, oltre che con
I'enorme sforzo economico per il riarmo, con un riallineamento delle politiche educative: invece di una cultura
della memoria, che custodisca le consapevolezze maturate nel Novecento e non ne dimentichi i milioni di
vittime, si promuovono campagne di comunicazione e programmi educativi, in scuole e universita, cosi come
neimedia, che diffondono la percezione di minacce e trasmettono una nozione meramente armata di difesa e di
sicurezza.
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Tuttavia, «chi ama veramente la pace ama anche i nemici della pace».[6] Cosi Sant’Agostino raccomandava di
non distruggere i ponti e di non insistere col registro del rimprovero, preferendo la via dell’ascolto e, per quanto
possibile, dell'incontro con le ragioni altrui. Sessant’anni fa, il Concilio Vaticano Il si concludeva nella
consapevolezza di un urgente dialogo fra Chiesa e mondo contemporaneo. In particolare, la

Costituzione Gaudium et spesportava I'attenzione sull’evoluzione della pratica bellica: «ll rischio caratteristico
della guerra moderna consiste nel fatto che essa offre quasi I'occasione a coloro che posseggono le piu
moderne armi scientifiche di compiere tali delitti e, per una certa inesorabile concatenazione, pud sospingere le
volonta degli uomini alle piu atroci decisioni. Affinché dunque non debba mai piu accadere questo in futuro, i
vescovi di tutto il mondo, ora riuniti, scongiurano tutti, in modo particolare i governanti e i supremi comandanti
militari, a voler continuamente considerare, davanti a Dio e davanti all’'umanita intera, 'enorme peso della loro
responsabilita».[7]

Nel ribadire I'appello dei Padri conciliari e stimando la via del dialogo come la piu efficace ad ogni livello,
constatiamo come l'ulteriore avanzamento tecnologico e 'applicazione in ambito militare delle intelligenze
artificiali abbiano radicalizzato la tragicita dei conflitti armati. Si va persino delineando un processo di
deresponsabilizzazione dei leader politici € militari, a motivo del crescente “delegare” alle macchine decisioni
riguardanti la vita e la morte di persone umane. E una spirale distruttiva, senza precedenti, del’'umanesimo
giuridico e filosofico su cui poggia e da cui € custodita qualsiasi civilta. Occorre denunciare le enormi
concentrazioni di interessi economici e finanziari privati che vanno sospingendo gli Stati in questa direzione; ma
cio non basta, se contemporaneamente non viene favorito il risveglio delle coscienze e del pensiero critico.
L’EnciclicaFratelli tuttipresenta San Francesco d’Assisi come esempio di un tale risveglio: «In quel mondo pieno
di torri di guardia e di mura difensive, le citta vivevano guerre sanguinose tra famiglie potenti, mentre
crescevano le zone miserabili delle periferie escluse. La Francesco ricevette dentro di sé la vera pace, si liberd
da ogni desiderio di dominio sugli altri, si fece uno degli ultimi e cerco di vivere in armonia con tutti».[8]E una
storia che vuole continuare in noi, e che richiede di unire gli sforzi per contribuire a vicenda a una pace
disarmante, una pace che nasce dall’apertura e dall’'umilta evangelica.

Una pace disarmante

Labonta € disarmante. Forse per questo Dio si € fatto bambino. Il mistero dell'Incarnazione, che ha il suo punto
di piu estremo abbassamento nella discesa agli inferi, comincia nel grembo di una giovane madre e si manifesta
nella mangiatoia di Betlemme. «Pace in terra» cantano gli angeli, annunciando la presenza di un Dio senza
difese, dal quale 'umanita pud scoprirsi amata soltanto prendendosene cura (cfrLc2,13-14). Nulla ha la capacita
di cambiarci quanto un figlio. E forse € proprio il pensiero ai nostri figli, ai bambini e anche a chi & fragile come
loro, a trafiggerci il cuore (cfrAt2,37). Al riguardo, il mio venerato Predecessore scriveva che «la fragilita umana
ha il potere di renderci piu lucidi rispetto a cid che dura e a cid che passa, a cid che fa vivere e a cid che uccide.
Forse per questo tendiamo cosi spesso a negare i limiti e a sfuggire le persone fragili e ferite: hanno il potere di
mettere in discussione la direzione che abbiamo scelto, come singoli e come comunita».[9]

Giovanni XXIII introdusse per primo la prospettiva di un disarmo integrale, che si pud affermare soltanto
attraverso il rinnovamento del cuore e dell’intelligenza. Cosi scriveva nellaPacem in terris: «Occorre riconoscere
che I'arresto agli armamenti a scopi bellici, la loro effettiva riduzione, e, a maggior ragione, la loro eliminazione
sono impossibili o quasi, se nello stesso tempo non si procedesse ad un disarmo integrale; se cioé non si
smontano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere, in essi, la psicosi bellica: il che comporta, a
sua volta, che al criterio della pace che si regge sull’equilibrio degli armamenti, si sostituisca il principio che la
vera pace si puo costruire soltanto nella vicendevole fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obiettivo che puo
essere conseguito. Giacché esso € reclamato dalla retta ragione, € desideratissimo, ed € della piu alta
utilita».[10]

Equesto un servizio fondamentale che le religioni devono rendere all’'umanita sofferente, vigilando sul crescente
tentativo di trasformare in armi persino i pensieri e le parole. Le grandi tradizioni spirituali, cosi come il retto uso
della ragione, ci fanno andare oltre i legami di sangue o etnici, oltre quelle fratellanze che riconoscono solo chi &
simile e respingono chi € diverso. Oggi vediamo come questo non sia scontato. Purtroppo, fa sempre piu parte
del panorama contemporaneo trascinare le parole della fede nel combattimento politico, benedire il
nazionalismo e giustificare religiosamente la violenza e la lotta armata. | credenti devono smentire attivamente,
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anzitutto con la vita, queste forme di blasfemia che oscurano il Nome Santo di Dio. Percio, insieme all’azione, &
pil che mai necessario coltivare la preghiera, la spiritualita, il dialogo ecumenico e interreligioso come vie di
pace e linguaggi dell'incontro fra tradizioni e culture. In tutto il mondo € auspicabile che «ogni comunita diventi
una “casa della pace”, dove si impara a disinnescare l'ostilita attraverso il dialogo, dove si pratica la giustizia e si
custodisce il perdonox».[11]Oggi piu che mai, infatti, occorre mostrare che la pace non € un’utopia, mediante una
creativita pastorale attenta e generativa.

D’altra parte, cio non deve distogliere I'attenzione di tutti dall'importanza della dimensione politica. Quanti sono
chiamati a responsabilita pubbliche nelle sedi piu alte e qualificate, «considerino a fondo il problema della
ricomposizione pacifica dei rapporti tra le comunita politiche su piano mondiale: ricomposizione fondata sulla
mutua fiducia, sulla sincerita nelle trattative, sulla fedelta agli impegni assunti. Scrutino il problema fino a
individuare il punto donde & possibile iniziare I'avvio verso intese leali, durature, feconde».[12]E la via
disarmante della diplomazia, della mediazione, del diritto internazionale, smentita purtroppo da sempre piu
frequenti violazioni di accordi faticosamente raggiunti, in un contesto che richiederebbe non la delegittimazione,
ma piuttosto il rafforzamento delle istituzioni sovranazionali.

Oggi, la giustizia e la dignita umana sono piu che mai esposte agli squilibri di potere tra i piu forti. Come abitare
un tempo di destabilizzazione e di conflitti liberandosi dal male? Occorre motivare e sostenere ogni iniziativa
spirituale, culturale e politica che tenga viva la speranza, contrastando il diffondersi di «atteggiamenti fatalistici,
come se le dinamiche in atto fossero prodotte da anonime forze impersonali e da strutture indipendenti dalla
volonta umanay. [13]Se infatti «il modo migliore per dominare e avanzare senza limiti & seminare la mancanza
di speranza e suscitare la sfiducia costante, benché mascherata con la difesa di alcuni valori»,[14]a una simile
strategia va opposto lo sviluppo di societa civili consapevoli, di forme di associazionismo responsabile, di
esperienze di partecipazione non violenta, di pratiche di giustizia riparativa su piccola e su larga scala. Lo
evidenziava gia con chiarezza Leone XllI nellEnciclicaRerum novarum: «Il sentimento della propria debolezza
spinge 'uomo a voler unire la sua opera allaltrui. La Scrittura dice: E meglio essere in due che uno solo; perché
due hanno maggior vantaggio nel loro lavoro. Se uno cade, € sostenuto dall’altro. Guai a chi € solo; se cade non
ha una mano che lo sollevi (Eccl4,9-10). E altrove: il fratello aiutato dal fratello &€ simile a una citta fortificata
(Prov18,19)».[15]

Possa essere questo un frutto del Giubileo della Speranza, che ha sollecitato milioni di esseri umani a riscoprirsi
pellegrini e ad avviare in sé stessi quel disarmo del cuore, della mente e della vita cui Dio non tardera a
rispondere adempiendo le sue promesse: «Egli sara giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le
loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzera piu la spada contro un’altra
nazione, non impareranno piu I'arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore»
(Is2,4-5).

Dal Vaticano, 8 dicembre 2025

LEONE PP. XIV

[1]CfrBenedizione apostolica “Urbi et Orbi” e primo saluto, Loggia centrale della Basilica di San Pietro (8 maggio
2025).
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[01808-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

La paix soit avec vous fous
Vers une paix désarmée et désarmante
«La paix soit avec vous!».

Cette salutation trés ancienne, encore utilisée aujourd’hui dans de nombreuses cultures, a retrouvé toute sa
vigueur le soir de Paques sur les lévres de Jésus ressuscité. «La paix soit avec vous» (Jn20, 19.21) est sa
Parole qui non seulement souhaite, mais réalise un changement définitif en celui qui I'accueille et, ainsi, dans
toute la réalité. C’est pourquoi les successeurs des Apotres donnent de la voix, chaque jour et dans le monde
entier, & la plus silencieuse révolution: «La paix soit avec vous !». Dés le soir de mon élection comme Evéque
de Rome, j’ai voulu inscrire ma salutation dans cette annonce chorale. Et je tiens a le répéter: il s’agit de la paix
du Christ ressuscité, une paix désarmée et une paix désarmante, humble et persévérante. Elle vient de Dieu,
Dieu qui nous aime tous inconditionnellement. [1]

La paix du Christ ressuscité

C’est le Bon Pasteur qui a vaincu la mort et abattu les murs de séparation entre les étres humains (cf.Ep2, 14);
c’est Lui qui donne sa vie pour son troupeau et qui a beaucoup de brebis en dehors de la cléture de la bergerie
(cf.dn10, 11.16): le Christ, notre paix. Sa présence, son offrande, sa victoire rejaillissent sur la persévérance de
nombreux témoins grace auxquels I'ceuvre de Dieu se poursuit dans le monde, devenant méme davantage
perceptible et lumineuse dans I'obscurité des temps.

Le contraste entre les ténebres et la lumiere, en effet, n'est pas seulement une image biblique pour décrire les
souffrances donnant naissance a un monde nouveau: il est une expérience qui nous traverse et nous
bouleverse face aux épreuves que nous rencontrons, dans les circonstances historiques dans lesquelles nous
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vivons. Oui, voir la lumiére et croire en elle est nécessaire pour ne pas sombrer dans les ténébres. |l s’agit d’'une
exigence que les disciples de Jésus sont appelés a vivre de fagon unique et privilégiée, mais qui réussit de bien
des maniéres a se frayer un passage dans le coeur de chaque étre humain. La paix existe, elle veut habiter en
nous, elle a le doux pouvoir d’éclairer et de dilater I'intelligence, elle résiste a la violence et la surmonte. La paix
a le souffle de I'éternel: tandis qu’on crie “assez” au mal, on murmure “pour toujours” a la paix. C’est dans cette
perspective que le Ressuscité nous a introduits. C’est dans cette intuition que vivent les artisans de paix qui,
dans le drame de ce que le Pape Francois a appelé “la troisieme guerre mondiale par morceaux”, résistent
encore a la contagion des ténébres, comme des sentinelles dans la nuit.

Le contraire, c’est-a-dire oublier la lumiere, est malheureusement possible: on perd alors tout réalisme, cédant a
une représentation partielle et déformée du monde, sous le signe des ténébres et de la peur. Nombreux sont
ceux qui, aujourd’hui, qualifient de réalistes les récits dépourvus d’espérance, aveugles a la beauté des autres,
oublieux de la grace de Dieu toujours a I'ceuvre dans les cceurs humains, aussi blessés soient-ils par le péché.
Saint Augustin exhortait les chrétiens a nouer une amitié indissoluble avec la paix, afin que, en la gardant au
plus profond de leur esprit, ils puissent en rayonner la chaleur lumineuse tout autour d’eux. Celui-ci, en
s’adressant a sa communauté, écrivait: «Si vous désirez que les autres aussi soient en paix, soyez-y vous-
mémes, restez-y vous-mémes. Pour embraser les autres, que la paix de votre charité soit en vous tout
ardente».[2]

Que nous ayons le don de la foi ou qu’il nous semble ne pas I'avoir, chers fréres et sceurs, ouvrons-nous a la
paix! Accueillons-la et reconnaissons-la, plutét que de la considérer comme lointaine et impossible. Avant d’étre
un objectif, la paix est une présence et un cheminement. Méme si elle est entravée a I'intérieur et a I'extérieur de
nous, comme une petite flamme menacée par la tempéte, gardons-la sans oublier ni les noms ni les histoires de
ceux qui en ont témoigné. C’est un principe qui guide et détermine nos choix. Y compris dans les lieux ou il ne
reste que des ruines et ou le désespoir semble inévitable, nous trouvons encore aujourd’hui des personnes qui
n'ont pas oublié la paix. Tout comme le soir de Paques, Jésus est entré dans le lieu ou se trouvaient ses
disciples effrayés et découragés, ainsi la paix du Christ ressuscité continue de franchir les portes et les barrieres
grace aux voix et aux visages de ses témoins. C’est le don qui permet de ne pas oublier le bien, de le
reconnaitre comme vainqueur et de le choisir encore et ensemble.

Une paix désarmée

Peu avant d’étre capturé, dans un moment d’intense confiance, Jésus dit a ceux qui étaient avec Lui: «Je vous
laisse la paix; c’est ma paix que je vous donne; je ne vous la donne pas comme le monde la donne». Et il ajouta
immédiatement: «Que votre coeur ne se trouble ni ne s’effraie» (Jn14, 27). Le trouble et la crainte pouvaient bien
entendu concerner la violence qui allait bient6t s’abattre sur Lui. Plus profondément, les Evangiles ne cachent
pas que ce qui déconcerta les disciples, ce fut sa réponse non violente : une voie que tous, Pierre le premier,
contestérent mais sur laquelle, jusqu’a la fin, le Maitre demanda de le suivre. La voie de Jésus continue a étre
source de trouble et de crainte. Et Il répéte avec fermeté a qui voudrait le défendre: «Rentre le glaive dans le
fourreau» (Jn18, 11; cf.Mf26, 52). La paix de Jésus ressuscité est désarmée, car son combat fut désarmé, dans
des circonstances historiques, politiques et sociales précises. De cette nouveauté, les chrétiens doivent
ensemble témoigner prophétiquement en se souvenant des tragédies dont ils se sont trop souvent rendus
complices. La grande parabole du jugement universel invite tous les chrétiens a agir avec miséricorde dans
cette prise de conscience (cf.Mi25, 31-46). Et ce faisant, ils trouveront a leurs c6tés des freres et sceurs qui, de
différentes manieres, ont su écouter la douleur des autres et se sont intérieurement libérés du piege de la
violence.

Bien que beaucoup de personnes aujourd’hui aient un cceur disposé a la paix, un grand sentiment
d’'impuissance les envahit devant le cours des événements de plus en plus incertain. Saint Augustin, en effet,
signalait déja un paradoxe particulier: «Louer la paix, c’est chose plus difficile que de la posséder. Voulons-nous
la louer en effet? Nous désirons des forces, nous cherchons a éveiller la sensibilité, nous équilibrons des mots.
Au contraire, voulons-nous la posséder? Sans travail elle est a nous, nous la tenons».[3]

Lorsque nous traitons la paix comme un idéal lointain, nous finissons par ne plus considérer scandaleux que I'on
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puisse la nier et en arriver méme a la guerre pour atteindre la paix. Les bonnes idées, les phrases pesées, la
capacité a dire que la paix est proche semblent faire défaut. Si la paix n’est pas une réalité vécue, a préserver et
a cultiver, l'agressivité se répand dans la vie domestique comme dans la vie publique. Dans les relations entre
citoyens et gouvernants, on en arrive a considérer comme une faute le fait de ne pas se préparer suffisamment
a la guerre, a réagir aux attaques, a répondre a la violence. Bien au-dela du principe de légitime défense, cette
logique antagoniste est, sur le plan politique, la donnée la plus actuelle dans une déstabilisation planétaire qui
devient chaque jour plus dramatique et imprévisible. Ce n’est pas un hasard si les appels répétés a
'augmentation des dépenses militaires et les choix qui en découlent sont présentés par de nombreux
gouvernants avec la justification du danger représenté par les autres. En effet, la force dissuasive de la
puissance, et en particulier celle de la dissuasion nucléaire, traduisent I'irrationalité d’un rapport entre les
peuples, fondé non pas sur le droit, sur la justice ou sur la confiance, mais sur la peur et la domination de la
force. «kEn conséquence, comme I'écrivait déja saint Jean XXIIl a son époque, les populations vivent dans une
appréhension continuelle et comme sous la menace d’'un épouvantable ouragan, capable de se déchainer a tout
instant. Et non sans raison, puisque I'armement est toujours prét. Qu’il y ait des hommes au monde pour
prendre la responsabilité des massacres et des ruines sans nombre d’'une guerre, cela peut paraitre incroyable;
pourtant, on est contraint de I'avouer, une surprise, un accident suffiraient a provoquer la conflagration».[4]

Or, au cours de I'année 2024, les dépenses militaires mondiales ont augmenté de 9,4 % par rapport a 'année
précédente, confirmant la tendance ininterrompue depuis dix ans et atteignant le chiffre de 2.718 milliards de
dollars, soit 2,5 % du PIB mondial.[5]De plus, aujourd’hui, on semble vouloir répondre aux nouveaux défis non
seulement par un effort économique considérable en matiére de réarmement, mais aussi par un réalignement
des politiques éducatives: a la place d’une culture de la mémoire qui préserve les prises de consciences
acquises au cours du XXesiecle et n'oublie pas les millions de victimes, on promeut des campagnes de
communication et des programmes éducatifs, dans les écoles et les universités comme dans lesmédias,
diffusant la perception de menaces et transmettant une conception purement armée de défense et de sécurité.

Cependant, «un ami véritable de la paix aime ceux qui ne I'aiment pas».[6]Saint Augustin recommandait ainsi de
ne pas détruire les ponts et de ne pas s’appesantir dans le registre des reproches, préférant la voie de I'écoute
et, dans la mesure du possible, de la rencontre avec les motivations des autres. Il y a soixante ans, le Concile
Vatican Il se concluait sur la prise de conscience d’un dialogue urgent entre I'Eglise et le monde contemporain.
En particulier, la ConstitutionGaudium et spesattirait I'attention sur I'évolution de la pratique belliqueuse: «Le
risque particulier de la guerre moderne consiste en ce qu’elle fournit 'occasion a ceux qui possédent des armes
scientifiques plus récentes de commettre des crimes; et, par un enchainement en quelque sorte inexorable, elle
peut pousser la volonté humaine aux plus atroces décisions. Pour que plus jamais ceci se produise, les évéques
du monde entier, rassemblés et ne faisant qu’un, adjurent tous les hommes, tout particulierement les chefs
d’Etat et les autorités militaires, de peser & tout instant une responsabilité aussi immense devant Dieu et devant
toute I’humanité».[7]

Tout en réitérant 'appel des Péres conciliaires et en estimant que la voie du dialogue est la plus efficace a tous
les niveaux, nous constatons combien les progrés technologiques et I'application dans le domaine militaire de
l'intelligence artificielle ont radicalisé la dimension tragique des conflits armés. On assiste méme a un processus
de déresponsabilisation des dirigeants politiques et militaires, en raison de la croissante “délégation” aux
machines des décisions concernant la vie et la mort des personnes humaines. Il s’agit d’'une spirale destructrice
sans précédent de I’humanisme juridique et philosophique sur lequel repose toute civilisation et par lequel toute
civilisation est protégée. Il convient de dénoncer les énormes concentrations d’intéréts économiques et
financiers privés qui poussent les Etats dans cette direction ; mais cela ne suffit pas si, dans le méme temps, on
ne favorise pas le réveil des consciences et de la pensée critique. L’encycliqueFratelli tuttiprésente saint
Francois d’Assise comme exemple d’un tel réveil: «<Dans ce monde parsemé de tours de guet et de murs de
protection, les villes étaient déchirées par des guerres sanglantes entre de puissants clans, alors que
s’agrandissaient les zones misérables des périphéries marginalisées. La, Francgois a regu la vraie paix
intérieure, s’est libéré de tout désir de suprématie sur les autres, s’est fait 'un des derniers et a cherché a vivre
en harmonie avec tout le monde».[8]C’est une histoire qui veut se poursuivre en nous, et qui demande d’unir
nos efforts pour contribuer les uns et les autres a une paix désarmante, une paix qui naisse de I'ouverture et de
I'humilité évangélique.
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Une paix désarmante

La bonté est désarmante. C’est peut-étre pour cela que Dieu s’est fait petit enfant. Le mystére de I'lncarnation,
qui atteint son abaissement le plus complet dans la descente aux enfers, commence dans le sein d’'une jeune
mere et se manifeste dans la mangeoire de Bethléem. “Paix sur la terre”, chantent les anges en annongant la
présence d’un Dieu sans défense, dont ’humanité ne peut se découvrir aimée qu’en prenant soin de lui (cf.Lc2,
13-14). Rien ne posséde autant le pouvoir de nous changer qu’un enfant. Et peut-étre est-ce précisément la
pensée de nos fils, des enfants, mais aussi de ceux qui sont fragiles comme eux, qui nous transperce le coeur
(cf.Ac2, 37). A ce propos, mon vénéré Prédécesseur écrivait que «la fragilité humaine a le pouvoir de nous
rendre plus lucides sur ce qui dure et ce qui passe, sur ce qui fait vivre et ce qui tue. C’est peut-étre pour cela
gue nous avons si souvent tendance a nier les limites et a fuir les personnes fragiles et blessées: elles ont le
pouvoir de remettre en question la direction que nous avons choisie, en tant qu’individus et en tant que
communautés».[9]

Jean XXIII fut le premier a introduire la perspective d’'un désarmement intégral qui ne peut s’affirmer que par le
renouveau du cceur et de l'intelligence. |l écrivait ainsi dansPacem in terris: «Que tous en soient bien
convaincus: I'arrét de I'accroissement du potentiel militaire, la diminution effective des armements et - a plus
forte raison - leur suppression, sont choses irréalisables ou presque sans un désarmement intégral qui atteigne
aussi les ames: il faut s’employer unanimement et sincérement a y faire disparaitre la peur et la psychose de
guerre. Cela suppose qu’a I'axiome qui veut que la paix résulte de I'équilibre des armements, on substitue le
principe que la vraie paix ne peut s’édifier que dans la confiance mutuelle. Nous estimons que c’est la un but qui
peut étre atteint, car il est a la fois réclamé par la raison, souverainement désirable, et de la plus grande
utilité».[10]

C’est la un service fondamental que les religions doivent rendre a 'humanité souffrante, en étant attentives a la
tentative croissante de transformer en armes méme les pensées et les paroles. Les grandes traditions
spirituelles, tout comme I'usage approprié de la raison, nous font aller au-dela des liens du sang ou de I'ethnie,
et dépasser ces fraternités qui reconnaissent seulement ceux qui leur ressemblent et qui rejettent ceux qui leur
sont différents. Aujourd’hui, nous voyons que cela ne va pas de soi. Malheureusement, il est de plus en plus
courant dans le panorama contemporain de faire entrer des mots de la foi dans le combat politique, de bénir le
nationalisme et de justifier religieusement la violence et la lutte armée. Les croyants doivent réfuter activement,
avant tout par leur vie, ces formes de blasphéme qui obscurcissent le Saint Nom de Dieu. C’est pourquoi, avec
I'action, il est plus que jamais nécessaire de cultiver la priere, la spiritualité, le dialogue cecuménique et
interreligieux comme voies de paix et langages de rencontre entre traditions et cultures. Partout dans le monde,
il est a souhaiter que «chaque communauté devienne une “maison de paix”, ou I'on apprend a désamorcer
I'hostilité par le dialogue, ou I'on pratique la justice et cultive le pardon».[11]Aujourd’hui plus que jamais, en effet,
il faut montrer que la paix n’est pas une utopie, grace a une créativité pastorale attentive et fructueuse.

D’autre part, cela ne doit pas détourner I'attention de chacun sur I'importance de la dimension politique. Que
ceux qui sont appelés a assumer des responsabilités publiques aux plus hauts niveaux et dans les instances les
plus qualifiées «étudient a fond le probléme d’un équilibre international vraiment humain, d’'un équilibre a base
de confiance réciproque, de loyauté dans la diplomatie, de fidélité dans I'observation des traités. Qu’'un examen
approfondi et complet dégage le point a partir duquel se négocieraient des accords amiables, durables et
bénéfiquex.[12]C’est la voie désarmante de la diplomatie, de la médiation, du droit international, démentie
malheureusement par de plus en plus fréquentes violations d’accords difficilement obtenus, dans un contexte
qui nécessiterait non pas la délégitimation, mais bien plutét le renforcement des institutions supranationales.

Aujourd’hui, la justice et la dignité humaine sont plus que jamais exposées aux déséquilibres de pouvoir entre
les plus puissants. Comment vivre une période de déstabilisation et de conflits tout en se libérant du mal ? lI
nous faut encourager et soutenir toute initiative spirituelle, culturelle et politique qui maintienne vive I'espérance
en contrant la diffusion d’«attitudes fatalistes, comme si les dynamiques en acte étaient produites par des forces
impersonnelles anonymes et par des structures indépendantes de la volonté humaine».[13]En effet, si «la
meilleure fagcon de dominer et d’avancer sans restrictions, c’est de semer le désespoir et de susciter une
méfiance constante, méme sous le prétexte de la défense de certaines valeurs»,[14]on doit opposer a une telle
stratégie le développement de sociétés civiles conscientes, de formes d’association responsables,



Bollettino N. 0997 - 18.12.2025 10

d’expériences de participation non violente, de pratiques de justice réparatrice a petite et a grande échelle. Léon
Xl l'avait déja clairement souligné dans I'encyclique Rerum novarum: «L’expérience que fait 'lhomme de
I'exiguité de ses forces I'engage et le pousse a s’adjoindre une coopération étrangére. C’est dans les Saintes
Ecritures qu’on lit cette maxime: “Mieux vaut vivre a deux que solitaire; il y a pour les deux un bon salaire dans
leur travail; car s’ils tombent, I'un peut relever son compagnon. Malheur a celui qui est seul et qui tombe sans
avoir un second pour le relever!” (Qo4, 9-10). Et cet autre: “Le frére qui est aidé par son frére est comme une
ville forte” (Pr18, 19)».[15]

Que cela soit un fruit du Jubilé de I'Espérance qui a incité des millions d’étres humains a se redécouvrir pélerins
et a entreprendre en eux-mémes ce désarmement du cceur, de I'esprit et de la vie auquel Dieu ne tardera pas a
répondre en accomplissant ses promesses: «ll jugera entre les nations, il sera I'arbitre de peuples nombreux. lls
briseront leurs épées pour en faire des socs et leurs lances pour en faire des serpes. On ne lévera plus I'épée
nation contre nation, on n’apprendra plus a faire la guerre. Maison de Jacob, allons, marchons a la lumiére de
Yahvéy (Is2, 4-5).

Du Vatican, le 8 décembre 2025

LEON PP. XIV
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[01808-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Peace be with you all:

Towards an “unarmed and disarming” peace

“Peace be with you!”

This ancient greeting, still in use today in many cultures, was infused with new life on the evening of Easter on
the lips of the risen Jesus. “Peace be with you” (Jn20:19, 21) is his Word that does not merely desire peace, but
truly brings about a lasting transformation in those who receive it, and consequently in all of reality. For this
reason, the Apostles’ successors give voice every day throughout the world to the most silent of revolutions:
“Peace be with you!” From the very evening of my election as Bishop of Rome, | have wanted to join my own
greeting to this universal proclamation. And | would like to reiterate that this is the peace of the risen Christ — a
peace that is unarmed and disarming, humble and persevering. It comes from God who loves us all
unconditionally.[1]

The peace of the risen Christ

The Good Shepherd, who gives his life for the flock and has other sheep not of this fold (cf.Jn10:11,16), is
Christ, our peace, who has conquered death and broken down the walls of division that separate humanity
(cf.Eph2:14). His presence, his gift and his victory continue to shine through the perseverance of many
witnesses through whom God’s work carries on in the world, becoming even more visible and radiant in the
darkness of our times.

The contrast between darkness and light is not only a biblical image describing the labor pains of a new world
being born; it is also an experience that unsettles us and affects us amid the trials we face in our historical
circumstances. In order to overcome the darkness, it is necessary to see the light and believe in it. This is a call
that Jesus’ disciples are invited to live in a unique and privileged way; yet it also finds its way into every human
heart. Peace exists; it wants to dwell within us. It has the gentle power to enlighten and expand our
understanding; it resists and overcomes violence. Peace is a breath of the eternal: while to evil we cry out
“Enough,” to peace we whisper “Forever.” Into this horizon the Risen One has led us. Sustained by this
conviction, even amid what Pope Francis called “a third world war fought piecemeal,” peacemakers continue to
resist the spread of darkness, standing as sentinels in the night.

Sadly, it is also possible to forget the light. When this happens, we lose our sense of realism and surrender to a
partial and distorted view of the world, disfigured by darkness and fear. Many today call “realistic” those
narratives devoid of hope, blind to the beauty of others and forgetful of God’s grace, which is always at work in
human hearts, even though wounded by sin. Saint Augustine urged Christians to forge an unbreakable bond
with peace, so that by cherishing it deeply in their hearts, they would be able to radiate its luminous warmth
around them. Addressing his community, he wrote: “If you wish to draw others to peace, first have it yourselves;
be steadfast in peace yourselves. To inflame others, you must have the flame burning within.”[2]

Dear brothers and sisters, whether we have the gift of faith or feel we lack it, let us open ourselves to peace! Let
us welcome it and recognize it, rather than believing it to be impossible and beyond our reach. Peace is more
than just a goal; it is a presence and a journey. Even when it is endangered within us and around us, like a small
flame threatened by a storm, we must protect it, never forgetting the names and stories of those who have borne
witness to it. Peace is a principle that guides and defines our choices. Even in places where only rubble remains,
and despair seems inevitable, we still find people who have not forgotten peace. Just as on the evening of
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Easter Jesus entered the place where his disciples were gathered in fear and discouragement, so too the peace
of the risen Christ continues to pass through doors and barriers in the voices and faces of his witnesses. This gift
enables us to remember goodness, to recognize it as victorious, to choose it again, and to do so together.

An unarmed peace

Shortly before being arrested, in a moment of intimate confidence, Jesus said to those who were with him:
“Peace | leave with you; my peace | give to you. | do not give to you as the world gives.” And he immediately
added: “Do not let your hearts be troubled, and do not let them be afraid” (Jn14:27). Their distress and fear were
certainly connected to the violence soon to befall him. But, more deeply, the Gospels do not hide the fact that
what troubled the disciples was his nonviolent response: a path that they all,Peter first among them, contested;
yet the Master asked them to follow this path to the end. The way of Jesus continues to cause unease and fear.
He firmly repeats to those who would defend him by force: “Put your sword back into its sheath” (Jn18:11;
cf.Mf26:52). The peace of the risen Jesus is unarmed, because his was an unarmed struggle in the midst of
concrete historical, political and social circumstances. Christians must together bear prophetic witness to this
novelty, mindful of the tragedies in which they have too often been complicit. The great parable of the Last
Judgment invites all Christians to act with mercy in this awareness (cf.M{25:31-46). In doing so, they will find
brothers and sisters at their side who, in different ways, have listened to the pain of others and freed themselves
inwardly from the deception of violence.

Although many people today have hearts ready for peace, they are often overcome by a great sense of
powerlessness before an increasingly uncertain world. Saint Augustine had already pointed out this particular
paradox: “It is not difficult to possess peace; it is, perhaps, more difficult to praise it. To praise peace, we may
find that we lack the necessary talent; we search for the right ideas and weigh our words. But to have peace, it is
there, within reach, and we can possess it without effort.”[3]

When we treat peace as a distant ideal, we cease to be scandalized when it is denied, or even when war is
waged in its name. We seem to lack those “right ideas,” the well-considered words and the ability to say that
peace is near. When peace is not a reality that is lived, cultivated and protected, then aggression spreads into
domestic and public life. In the relations between citizens and rulers, it could even be considered a fault not to be
sufficiently prepared for war, not to react to attacks, and not to return violence for violence. Far beyond the
principle of legitimate defense, such confrontational logic now dominates global politics, deepening instability
and unpredictability day by day. It is no coincidence that repeated calls to increase military spending, and the
choices that follow, are presented by many government leaders as a justified response to external threats. The
idea of the deterrent power of military might, especially nuclear deterrence, is based on the irrationality of
relations between nations, built not on law, justice and trust, but on fear and domination by force.
“Consequently,” as Saint John XXIII had already written in his day, “people are living in the grip of constant fear.
They are afraid that at any moment the impending storm may break upon them with horrific violence. And they
have good reasons for their fear, for there is certainly no lack of such weapons. While it is difficult to believe that
anyone would dare to assume responsibility for initiating the appalling slaughter and destruction that war would
bring in its wake, there is no denying that the conflagration could be started by some chance and unforeseen
circumstance.”[4]

Moreover, it should be noted that global military expenditure increased by 9.4% in 2024 compared to the
previous year, confirming the trend of the last ten years and reaching a total of $2718 billion (or 2.5% of global
GDP).[5]Furthermore, the response to new challenges seems to involve not only enormous economic
investment in rearmament, but also a shift in educational policies. Rather than fostering a culture of memory that
preserves the hard-won awareness of the twentieth century and the millions of victims, we now see
communication campaigns and educational programs — at schools, universities and in the media — that spread a
perception of threats and promote only an armed notion of defense and security.

And yet, “those who truly love peace also love the enemies of peace.”[6]Saint Augustine thus advised not to
burn bridges or persist in reproach, but to prefer listening and, where possible, engaging in discussions with
others. Sixty years ago, the Second Vatican Council concluded with a renewed awareness of the pressing need
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for dialogue between the Church and the contemporary world. In particular, the Constitution Gaudium et
Spesdrew attention to the evolution of warfare: “The hazards peculiar to modern warfare consist in the fact that
they expose those possessing recently developed weapons to the risk of perpetrating crimes like these and, by
an inexorable chain of events, of urging people to even worse acts of atrocity. To obviate the possibility of this
happening at any time in the future, the bishops of the world gathered together to implore everyone, especially
government leaders and military advisors, to give unceasing consideration to their immense responsibilities
before God and before the whole human race.”[7]

Reiterating the appeal of the Council Fathers, and considering dialogue to be the most effective approach at
every level, we must acknowledge that further technological advances and the military implementation of
artificial intelligence have worsened the tragedy of armed conflict. There is even a growing tendency among
political and military leaders to shirk responsibility, as decisions about life and death are increasingly “delegated”
to machines. This marks an unprecedented and destructive betrayal of the legal and philosophical principles of
humanism that underlie and safeguard every civilization. It is necessary to denounce the enormous
concentrations of private economic and financial interests that are driving States in this direction; yet that alone
would not be enough, unless we also awakened conscience and critical thought. The Encyclical Fratelli
Tuttipresents Saint Francis of Assisi as a model of such awakening: “In the world of that time, bristling with
watchtowers and defensive walls, cities were a theater of brutal wars between powerful families, even as poverty
was spreading through the countryside. Yet there Francis was able to welcome true peace into his heart and
free himself of the desire to wield power over others. He became one of the poor and sought to live in harmony
with all.”[8]This is a narrative that we are called to continue today, and that means joining forces to contribute to
a disarming peace, a peace born of openness and evangelical humility.

A disarming peace

Goodness is disarming. Perhaps this is why God became a child. The mystery of the Incarnation, which reaches
its deepest descent even to the realm of the dead, begins in the womb of a young mother and is revealed in the
manger in Bethlehem. “Peace on earth,” sing the angels, announcing the presence of a defenseless God, in
whom humanity can discover itself as loved only by caring for him (cf.Lk2:13-14). Nothing has the power to
change us as much as a child. Perhaps it is precisely the thought of our children and of others who are equally
fragile, that cuts to the heart (cf.Acts2:37). In this regard, my venerable predecessor wrote that “human fragility
has the power to make us more lucid about what endures and what passes, what brings life and what kills.
Perhaps for this reason, we so often tend to deny our limitations and avoid fragile and wounded people: they
have the power to question the direction we have chosen, both as individuals and as a community.”[9]

John XXIII was the first pope to advocate “integral disarmament,” which can only be achieved through renewal of
the heart and mind. InPacem in Terris, he wrote: “Everyone must realize that, unless this process of
disarmament be thoroughgoing and complete, and reach people’s very souls, it is impossible to stop the arms
race, or to reduce armaments, or — and this is the main thing — ultimately to abolish them entirely. Everyone
must sincerely co-operate in the effort to banish fear and the anxious expectation of war from our minds. But this
requires that the fundamental principles upon which peace is based in today’s world be replaced by an
altogether different one, namely, the realization that true and lasting peace among nations cannot consist in the
possession of an equal supply of armaments but only in mutual trust. And we are confident that this can be
achieved, for it is a thing which not only is dictated by common sense, but is in itself most desirable and most
fruitful of good.”[10]

An essential service that religions must render to a suffering humanity is to guard against the growing temptation
to weaponize even thoughts and words. The great spiritual traditions, as well as right reason, teach us to look
beyond blood ties or ethnicity, beyond associations that accept only those who are similar and reject those who
are different. Today, we see that this cannot be taken for granted. Unfortunately, it has become increasingly
common to drag the language of faith into political battles, to bless nationalism, and to justify violence and armed
struggle in the name of religion. Believers must actively refute, above all by the witness of their lives, these forms
of blasphemy that profane the holy name of God. Therefore, alongside action, it is more necessary than ever to
cultivate prayer, spirituality, and ecumenical and interreligious dialogue as paths of peace and as languages of
encounter within traditions and cultures. Throughout the world, it is to be hoped that “every community become a
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‘house of peace,” where one learns how to defuse hostility through dialogue, where justice is practiced and
forgiveness is cherished.”[11]Now more than ever, we must show that peace is not a utopia by fostering
attentive and life-giving pastoral creativity.

At the same time, this should in no way detract from the importance of the political dimension. Those entrusted
with the highest public responsibility must “give serious thought to the problem of achieving more humane
relations between States throughout the world. This adjustment must be based on mutual trust, sincerity in
negotiations and the faithful fulfilment of obligations. Every aspect of the problem must be examined, so that,
eventually, a point of agreement may emerge from which sincere, lasting, and beneficial treaties can be
initiated.”[12] This is the disarming path of diplomacy, mediation and international law, which is sadly too often
undermined by the growing violations of hard-won treaties, at a time when what is needed is the strengthening of
supranational institutions, not their delegitimization.

In today’s world, justice and human dignity are at an alarming risk amid global power imbalances. How can we
live in this time of destabilization and conflict, and free ourselves from evil? We need to encourage and support
every spiritual, cultural and political initiative that keeps hope alive, countering the spread of “fatalistic terms, as
if the dynamics involved were the product of anonymous impersonal forces or structures independent of the
human will.”[13]For, as has been suggested, “the best way to dominate and gain control over people is to spread
despair and discouragement, even under the guise of defending certain values.”[14]Against this strategy, we
must promote self-awareness in civil societies, forms of responsible association, experiences of nonviolent
participation, and practices of restorative justice on both a small and large scale. Leo XllI had already made this
clear in his EncyclicalRerum Novarum: “The consciousness of his own weakness urges the human person to call
in aid from without. We read in Scripture: ‘Two are better than one, for they have the advantage of their society.
For if they fall, one will lift up his fellow; but woe to him who is alone when he falls and has not another to lift him
up’ (Eccles4:9-10). And further: ‘A brother that is helped by his brother is like a strong city’ (Prov18:19).”[15]

May this be one of the fruits of the Jubilee of Hope, which has moved millions of people to rediscover
themselves as pilgrims and to begin within themselves that disarmament of heart, mind and life. God will surely
respond to this by fulfilling his promises: “He shall judge between the nations, and shall decide for many
peoples; and they shall beat their swords into plowshares, and their spears into pruning hooks; nation shall not
lift up sword against nation, neither shall they learn war any more. O house of Jacob, come, let us walk in the
light of the Lord” (/s2, 4-5).

From the Vatican, 8 December 2025

LEO PP. XIV
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[01808-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Der Friede sei mit euch allen:

hin zu einem ,unbewaffneten und entwaffnenden” Frieden

,Der Friede sei mit dir!*

Dieser sehr alte Gruf3, der auch heute noch in vielen Kulturen alltaglich ist, wurde am Abend des Ostertags
durch den auferstandenen Jesus mit neuer Kraft erfiillt. »Friede sei mit euchl« (Joh20,19.21) lautet sein Wort,
das nicht nur einen Wunsch ausdriickt, sondern in denen, die es annehmen, und damit in der gesamten
Wirklichkeit eine bleibende Veranderung bewirkt. Deshalb verleihen die Nachfolger der Apostel jeden Tag und
Uberall auf der Welt dieser ganz stillen Revolution ihre Stimme: ,Der Friede sei mit euch!“ Bereits am Abend
meiner Wahl zum Bischof von Rom war es mir ein Anliegen, meinen Grul} in dieses gemeinsame Bekenntnis
einflielRen zu lassen. Und ich m6chte es noch einmal betonen: Dies ist der Friede des auferstandenen Christus,
ein unbewaffneter und entwaffnender Friede, demitig und besténdig. Er kommt von Gott, dem Gott, der uns alle
bedingungslos liebt. [1]

Der Friede des auferstandenen Christus

Er, der Gute Hirte, der sein Leben fiir seine Schafe hingibt und der viele Schafe auch aufierhalb dieses Stalls
hat (vgl.Joh10,11.16), hat den Tod besiegt und die trennenden Wande zwischen den Menschen niedergerissen
(vgl.Eph2,14): Christus, unser Friede. Seine Gegenwart, seine Gabe, sein Sieg spiegeln sich in der
Standhaftigkeit vieler Zeugen wider, durch die das Werk Gottes in der Welt fortgesetzt wird und in der
Dunkelheit der Zeit sogar noch sichtbarer und leuchtender wird.

Der Gegensatz zwischen Dunkelheit und Licht ist namlich nicht einfach nur ein biblisches Bild, um die
Geburtswehen zu beschreiben, aus denen eine neue Welt hervorgeht: Er ist eine Erfahrung, die uns im Hinblick
auf die Prifungen, denen wir begegnen, und in den historischen Umstanden, in denen wir leben, durchdringt
und erschittert. Nun, es ist nétig, das Licht zu sehen und daran zu glauben, um in der Dunkelheit nicht zu
versinken. Die Jiinger Jesu sind berufen, dieses Erfordernis auf einzigartige und privilegierte Weise zu erfahren,
aber es weil} sich auf vielfaltige Weise einen Weg in das Herz eines jeden Menschen zu bahnen. Der Friede
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existiert, er will in uns wohnen, er hat die sanfte Kraft, den Verstand zu erleuchten und zu weiten, er widersteht
der Gewalt und lberwindet sie. Der Friede hat den Atem der Ewigkeit: Wahrend man dem Bosen entgegenruft
,aenug!®, flistert man dem Frieden zu: ,Fir immer!“. Diesen Horizont hat uns der Auferstandene erschlossen. In
dieser Vorahnung leben die Friedensstifterinnen und Friedensstifter, die in jenem Drama, das Papst Franziskus
als ,Dritten Weltkrieg in Stlicken” bezeichnet hat, weiterhin der Ansteckung durch die Finsternis widerstehen,
wie Wachter in der Nacht.

Das Gegenteil, namlich das Licht zu vergessen, ist leider méglich: Man verliert dann den Wirklichkeitsbezug und
Uberlasst sich einer partiellen und verzerrten Vorstellung von der Welt, die von Dunkelheit und Angst gepragt ist.
Nicht wenige bezeichnen heute Erzdhlungen als realistisch, die keine Hoffnung enthalten, die blind fur die
Schonheit anderer sind und die die Gnade Gottes vergessen, die immer in den Herzen der Menschen wirkt, wie
sehr sie auch von der Siinde verwundet sein mégen. Der heilige Augustinus ermahnte die Christen, eine
unauflosliche Freundschaft mit dem Frieden zu schlief3en, damit sie ihn im Innersten ihres Geistes bewahren
und seine strahlende Warme Uberallhin verstrémen kénnen. An seine Gemeinde schrieb er: »Wenn ihr andere
zum Frieden fuhren wollt, méget ihr ihn erst selbst in euch haben und in ihm gefestigt sein. Um andere zu
entflammen, muss sein Licht in euch brennen.«[2]

Ob wir nun Uber die Gabe des Glaubens verfiigen oder ob uns scheint, dass wir sie nicht hatten, liebe Briider
und Schwestern, 6ffnen wir uns fur den Frieden! Nehmen wir ihn an und erkennen wir ihn, statt ihn fir fern und
unmdglich zu halten. Mehr als ein Ziel ist der Friede etwas Gegenwartiges und ein Weg. Selbst wenn er in uns
und um uns herum bedroht ist wie eine kleine Flamme im Sturm, wollen wir ihn bewahren, ohne die Namen und
Geschichten derer zu vergessen, die ihn uns bezeugt haben. Der Friede ist ein Grundsatz, der unsere
Entscheidungen leitet und bestimmt. Selbst an Orten, an denen nur noch Triimmer Ubrig sind und die
Verzweiflung unvermeidlich scheint, finden wir gerade heute Menschen, die den Frieden nicht vergessen haben.
So wie Jesus am Abend des Ostertages den Ort betrat, an dem die Jiinger verangstigt und entmutigt
versammelt waren, so gelangt der Friede des auferstandenen Christus mittels der Stimmen und Gesichter
seiner Zeugen auch weiterhin durch Tiren und Hindernisse. Er ist die Gabe, die es uns ermdglicht, das Gute
nicht zu vergessen, es als siegreich zu erkennen und uns erneut und gemeinsam daflr zu entscheiden.

Ein unbewaffneter Friede

Kurz bevor er gefangen genommen wurde, sagte Jesus in einem Moment tiefen Vertrauens zu denen, die bei
ihm waren: »Frieden hinterlasse ich euch, meinen Frieden gebe ich euch; nicht, wie die Welt ihn gibt, gebe ich
ihn euch.« Und sogleich flgte er hinzu: »Euer Herz beunruhige sich nicht und verzage nicht« (Joh14,27). Die
Beunruhigung und die Furcht konnten sich natirlich auf die Gewalt beziehen, die bald lber ihn hereinbrechen
wirde. Doch die Evangelien verbergen nicht, dass es vor allem seine gewaltfreie Antwort war, die die Jiinger
verstorte. Diesen Weg stellten sie alle, insbesondere Petrus, in Frage, aber bis zuletzt verlangte der Meister, ihm
auf diesem Weg nachzufolgen. Der Weg Jesu bleibt ein Grund fir Beunruhigung und Furcht. Und entschlossen
sagt er auch dem, der ihn verteidigen mochte: »Steck das Schwert in die Scheide!« (Joh18,11; vgl.Mt26,52). Der
Friede des auferstandenen Jesus ist unbewaffnet, weil sein Kampf unter ganz bestimmten historischen,
politischen und sozialen Umstanden unbewaffnet war. Die Christen missen von dieser Neuheit gemeinsam
prophetisch Zeugnis ablegen, eingedenk jener tragischen Ereignisse, an denen sie allzu oft mitgewirkt haben.
Das grolRe Gleichnis vom Weltgericht |adt alle Christen ein, in diesem Bewusstsein barmherzig zu handeln
(vgl.Mf25,31-46). Und dabei werden sie Brider und Schwestern an ihrer Seite finden, die in unterschiedlichen
Weisen auf den Schmerz anderer zu héren wussten und sich so in ihrem Inneren von der Tauschung der Gewalt
befreit haben.

Obwohl es heute nicht wenige Menschen gibt, die von Herzen friedfertig sind, Uberkommt sie angesichts des
immer unsichereren Verlaufs der Ereignisse doch ein grof3es Geflihl der Ohnmacht. Tatsachlich wies schon der
heilige Augustinus auf ein besonderes Paradoxon hin: »Es ist schwieriger, den Frieden zu loben, als ihn zu
besitzen. Denn wenn wir ihn loben wollen, brauchen wir Fahigkeiten, die uns vielleicht fehlen, suchen wir nach
den richtigen Gedanken und wégen unsere Worte; wenn wir ihn hingegen besitzen wollen, haben und bewahren
wir ihn ohne jede Anstrengung.«[3]
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Wenn wir Frieden als ein fernes Ideal betrachten, finden wir es nicht mehr skandal®s, dass er verweigert werden
kann und dass sogar Kriege gefiihrt werden, um Frieden zu erreichen. Es scheint an den richtigen Gedanken zu
mangeln, an wohliberlegten Worten, an der Fahigkeit zu sagen, dass der Friede nahe ist. Wenn der Friede
keine gelebte Wirklichkeit ist, die es zu bewahren und zu pflegen gilt, dann macht sich Aggressivitat sowohl im
privaten als auch im offentlichen Leben breit. Dann wird in der Beziehung zwischen Blrgern und Regierenden
der Umstand als Verfehlung angesehen, dass man sich nicht ausreichend auf den Krieg vorbereitet, darauf, auf
die Angriffe anderer reagieren und Gewalt erwidern zu kénnen. Auf der politischen Ebene ist diese — weit Uiber
den Grundsatz der legitimen Verteidigung hinausgehende — Logik der Gegenséatzlichkeit der derzeit relevanteste
Umstand fiir die globale Destabilisierung, die jeden Tag dramatischer und unvorhersehbarer wird. Es ist kein
Zufall, dass die wiederkehrenden Forderungen nach einer Erhéhung der Militdrausgaben und die daraus
resultierenden Entscheidungen von vielen Regierenden mit der Gefahrlichkeit anderer gerechtfertigt werden.
Tatsachlich stehen Abschreckungspotenzial durch Macht und insbesondere nukleare Abschreckung fiir die
Irrationalitat von Beziehungen zwischen Vélkern, die nicht auf Recht, Gerechtigkeit und Vertrauen beruhen,
sondern auf der Angst und der Herrschaft der Starke. »Infolgedessen befinden sich die Vélker«, wie schon der
heilige Johannes XXIII. ber seine Zeit schrieb, »bestandig in Furcht, wie vor einem Sturm, der jeden Augenblick
mit erschreckender Gewalt losbrechen kann. Und das nicht ohne Grund, denn an Waffen fehlt es tatsachlich
nicht. Wenn es auch kaum glaublich ist, dass es Menschen gibt, die es wagen méchten, die Verantwortung fur
die Vernichtung und das Leid auf sich zu nehmen, die ein Krieg im Gefolge hat, so kann man doch nicht
leugnen, dass unversehens und unerwartet ein Kriegsbrand entstehen kann.«[4]

Im Laufe des Jahres 2024 stiegen die weltweiten MilitArausgaben im Vergleich zum Vorjahr um 9,4 % und
bestatigten damit die seit zehn Jahren anhaltende Tendenz. Sie erreichten einen Wert von 2.718 Milliarden
Dollar, was 2,5 % des weltweiten BIP entspricht.[5]Dartber hinaus scheint man heute auf die neuen
Herausforderungen nicht allein mit enormen wirtschaftlichen Anstrengungen zur Aufriistung zu reagieren,
sondern auch mit einer Neuausrichtung der Bildungspolitik: Statt einer Kultur der Erinnerung, die das im 20.
Jahrhundert gewonnene Problembewusstsein bewahrt und die Millionen Opfer jenes Jahrhunderts nicht
vergisst, werden Kommunikationskampagnen und Bildungsprogramme in Schulen und Universitadten sowie in
den Medien vorangetrieben, die Bedrohungswahrnehmungen verbreiten und eine rein militarisch gepragte
Vorstellung von Verteidigung und Sicherheit vermitteln.

Doch »wer den Frieden wirklich liebt, liebt auch dessen Gegner«.[6]So empfahl der heilige Augustinus, keine
Briicken abzubrechen und nicht auf Vorwiirfen zu beharren, sondern lieber zuzuhéren und sich, soweit mdglich,
mit den Argumenten anderer auseinanderzusetzen. Vor sechzig Jahren endete das Zweite Vatikanische Konzil
in dem Bewusstsein der Dringlichkeit eines Dialogs zwischen der Kirche und der Welt von heute. Insbesondere
die Konstitution Gaudium et speslenkte die Aufmerksamkeit auf die Entwicklung der Kriegflihrung: »Die
besondere Gefahr des modernen Krieges besteht darin, dass er sozusagen denen, die im Besitz neuerer
wissenschaftlicher Waffen sind, die Gelegenheit schafft, solche Verbrechen zu begehen, und in einer Art
unerbittlicher Verstrickung den Willen des Menschen zu den flirchterlichsten Entschliissen treiben kann. Damit
in Zukunft so etwas nie geschieht, beschwoéren die versammelten Bischofe des ganzen Erdkreises alle,
insbesondere die Regierenden und die militarischen Befehlshaber, sich jederzeit der grol3en Verantwortung
bewusst zu sein, die sie vor Gott und der ganzen Menschheit tragen.«[7]

Ebenen wirksamsten ein. Zugleich stellen wir fest, dass der anhaltende technologische Fortschritt und der
Einsatz kinstlicher Intelligenz im militarischen Bereich die Tragik bewaffneter Konflikte noch verscharft haben.
Es zeichnet sich sogar ein Prozess ab, in dem politische und militérische Flihrungskrafte durch eine
zunehmende ,Delegation” von Entscheidungen Uber Leben und Tod von Menschen ihre Verantwortung an
Maschinen abgeben. Dies ist eine bislang beispiellose Spirale der Zerstérung jenes Humanismus in Recht und
Philosophie, auf dem eine jede Zivilisation beruht und durch den sie geschitzt wird. Die gewaltigen
Konzentrationen privater Wirtschafts- und Finanzinteressen, die die Staaten in diese Richtung treiben, missen
angeprangert werden; doch reicht dies nicht aus, wenn nicht zugleich ein Erwachen des Gewissens und des
kritischen Denkens geférdert wird. Die EnzyklikaFratelli tuttistellt den heiligen Franz von Assisi als Beispiel fur
ein solches Erwachen dar: »In jener Welt voller Wachtiirme und Verteidigungsmauern erlebten die Stadte
blutige Kriege zwischen machtigen Familien, wahrend die Elendsviertel der Ausgestolienen an den Randern
wuchsen. Dort empfing Franziskus innerlich den wahren Frieden, er befreite sich von jedem Verlangen, andere
zu beherrschen, er wurde einer der Geringsten und versuchte in Harmonie mit ihnen zu leben.«[8]Dies ist eine
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Geschichte, die in uns weiterleben soll und die es erfordert, dass wir unsere Krafte biindeln, damit wir
gemeinsam zu einem entwaffnenden Frieden beitragen, zu einem Frieden, der aus Offenheit und
evangeliumsgemafer Demut entsteht.

Ein entwaffnender Friede

Die Gute ist entwaffnend. Vielleicht ist Gott deshalb Kind geworden. Das Geheimnis der Menschwerdung, das
Herabsteigen Gottes bis in die Unterwelt, beginnt im Schol einer jungen Mutter und wird in der Krippe von
Betlehem offenbar. »Friede auf Erden«, singen die Engel und verkiinden die Gegenwart eines wehrlosen
Gottes. Die Menschheit kann seiner Liebe nur dann gewahr werden, wenn sie sich seiner annimmt (vgl.Lk2,13-
14). Nichts vermag uns so sehr zu verwandeln wie ein Kind. Und vielleicht ist es gerade der Gedanke an
unseren Nachwuchs, an die Kinder und auch an jene, die so schutzbediirftig sind wie sie, der uns mitten ins
Herz trifft (vgl.Apg2,37). In diesem Zusammenhang schrieb mein verehrter Vorganger: »Die menschliche
Schwachheit hat die Kraft, uns klarer erkennen zu lassen, was Bestand hat und was verganglich ist, was Leben
schenkt und was totet. Vielleicht neigen wir deshalb so oft dazu, unsere Grenzen zu leugnen und schwachen
und verletzten Menschen auszuweichen: Sie vermdgen es, den Weg, den wir als Einzelne und als Gemeinschaft
eingeschlagen haben, in Frage zu stellen.«[9]

Johannes XXIII. fihrte als Erster die Perspektive einer umfassenden Abristung ein, die nur durch die
Erneuerung des Herzens und des Verstandes erreicht werden kann. So schrieb er inPacem in terris: »Allerdings
mussen alle davon Uiberzeugt sein, dass das Ablassen von der Ristungssteigerung, die wirksame Abristung
oder — erst recht — die vollige Beseitigung der Waffen so gut wie unméglich sind, wenn dieser Abschied von den
Waffen nicht allseitig ist und auch die Gesinnung erfasst, das heift, wenn sich nicht alle einmitig und aufrichtig
Mihe geben, dass die Furcht und die angstvolle Erwartung eines Krieges aus den Herzen gebannt werden. Dies
setzt aber voraus, dass an die Stelle des obersten Gesetzes, worauf der Friede sich heute stitzt, ein ganz
anderes Gesetz trete, wonach der wahre Friede unter den Vélkern nicht durch die Gleichheit der militarischen
Ristung, sondern nur durch gegenseitiges Vertrauen fest und sicher bestehen kann. Wir sind entschieden der
Meinung, dass dies geschehen kann, da es sich um eine Sache handelt, die nicht nur von den Gesetzen der
gesunden Vernunft befohlen wird, sondern auch héchst wiinschenswert und tberaus segensreich ist.«[10]

Dies ist ein grundlegender Dienst, den die Religionen der leidenden Menschheit erweisen miissen, indem sie
wachsam bleiben angesichts der zunehmenden Versuche, sogar Gedanken und Worte zu Waffen zu machen.
Die grof3en geistlichen Traditionen wie auch der rechte Gebrauch der Vernunft lassen uns lber
verwandtschaftliche oder ethnische Bande hinausgehen, Gber jene Verbriderungen, welche nur ihresgleichen
anerkennen und die anderen zuriickweisen. Wir sehen heute, dass dies nicht selbstverstandlich ist. Leider
gehdrt es zunehmend zum derzeitigen Gesamtbild, dass Worte des Glaubens Einzug halten in politische
Kampfe, dass Nationalismus gepriesen wird und dass Gewalt und bewaffneter Kampf religios gerechtfertigt
werden. Die Glaubigen mussen diesen Formen der Blasphemie, die den heiligen Namen Gottes verdunkeln,
aktiv entgegentreten, in erster Linie durch ihre Lebensweise.Deshalb ist es notwendiger denn je, zusammen mit
dem Handeln das Gebet, die Spiritualitat, den 6kumenischen und interreligiésen Dialog als Wege des Friedens
und als Formen der Begegnung zwischen Traditionen und Kulturen zu pflegen. Weltweit ist es wiinschenswert,
dass »jede Gemeinde [...] ein ,Haus des Friedens® werden [soll], wo man lernt, Feindseligkeit durch den Dialog
zu entscharfen; wo Gerechtigkeit praktiziert wird und Vergebung gelebt wird«.[11]Denn heute ist es mehr denn
je notig, durch aufmerksame und fruchtbare pastorale Kreativitat zu zeigen, dass der Friede keine Utopie ist.

Andererseits darf dies nicht von der Bedeutung der politischen Dimension ablenken. Durch diejenigen, die in
den héchsten und qualifiziertesten Amtern éffentliche Verantwortung tragen, »sollte griindlich gepriift werden,
wie auf der ganzen Welt die gegenseitigen Beziehungen der Staaten in menschlicherem Gleichgewicht neu zu
gestalten sind; Wir meinen ein Gleichgewicht, das auf gegenseitigem Vertrauen, auf aufrichtiger Gesinnung bei
Vertragsschlissen und auf unverletzlichen Vereinbarungen gegriindet ist. Diese Frage soll aber von allen Seiten
so erwogen werden, dass eine Grundlage gefunden wird, auf der freundschaftliche, feste und segensreiche
Blndnisse entstehen kénnen.«[12]Dies ist der entwaffnende Weg der Diplomatie, der Vermittlung, des
Volkerrechts, der leider durch immer haufigere VerstéRe gegen miihsam erzielte Vereinbarungen konterkariert
wird, in einem Kontext, der nicht die Delegitimierung, sondern vielmehr eine Starkung der supranationalen
Institutionen angebracht erscheinen lasst.
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Gerechtigkeit und Menschenwirde sind heute mehr denn je den Machtungleichgewichten zwischen den
Starksten ausgesetzt. Wie kann man in einer Zeit der Destabilisierung und Konflikte leben und sich vom Bdsen
befreien? Es ist nétig, alle geistlichen, kulturellen und politischen Initiativen zu férdern und zu unterstiitzen, die
die Hoffnung am Leben erhalten, um so der Verbreitung »fatalistische[r] Einstellungen« entgegenzuwirken, die
suggerieren, dass »die herrschenden Dynamiken von unpersénlichen anonymen Kraften und von vom
menschlichen Wollen unabhangigen Strukturen hervorgebracht wiirden«.[13]Wenn namlich »die beste Methode,
zu herrschen und uneingeschrankt voranzuschreiten, [darin] besteht [...], Hoffnungslosigkeit auszusaen und
stéandiges Misstrauen zu wecken, selbst wenn sie sich mit der Verteidigung einiger Werte tarnt«,[14]dann
begegnet man einer solchen Strategie am besten, indem man in der Gesellschaft ein entsprechendes
Bewusstsein schafft sowie Strukturen verantwortungsbewusster Vereinigungen, gewaltfreie Beteiligungsformen
und eine Praxis wiederherstellender Gerechtigkeit, im Kleinen wie im Grof3en, entwickelt. Dies hatte bereits Leo
XIIl. in seiner EnzyklikaRerum novarumdeutlich zum Ausdruck gebracht: »Es ist die Beschranktheit der eigenen
Kréafte, die den Menschen stets von selbst dazu antreibt, sich mit andern zu gegenseitiger Hilfe und
Unterstlitzung zu verbinden. ,Zwei sind besser als einer allein, falls sie nur reichen Ertrag aus ihrem Besitz
ziehen. Denn wenn sie hinfallen, richtet einer den anderen auf (Koh4,9-10). So das Wort der Heiligen Schrift.
Und wiederum: ,Ein getauschter Bruder ist verschlossener als eine Festung“ (Spr18,19).«[15]

Moge dies eine Frucht des Heiligen Jahres der Hoffnung sein, das Millionen von Menschen dazu bewegt hat,
wieder neu ihr Pilgersein zu entdecken und in sich jene Entwaffnung des Herzens, des Geistes und des Lebens
zu beginnen, auf die Gott schon bald mit der Erfiillung seiner Verheillungen antworten wird: »Er wird Recht
schaffen zwischen den Nationen und viele Voélker zurechtweisen. Dann werden sie ihre Schwerter zu
Pflugscharen umschmieden und ihre Lanzen zu Winzermessern. Sie erheben nicht das Schwert, Nation gegen
Nation, und sie erlernen nicht mehr den Krieg. Haus Jakob, auf, wir wollen gehen im Licht des Herrn« (Jes2,4-
5).

Aus dem Vatikan, am 8. Dezember 2025

LEO XIV.
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[01808-DE.01] [Original sprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

La paz esté con todos ustedes:

hacia una paz “desarmada y desarmante”

“iLa paz esté contigo!”.

Este antiquisimo saludo, que sigue siendo habitual en muchas culturas, en la tarde de Pascua se lleno de
nuevo vigor en labios de Jesus resucitado. «jLa paz esté con ustedes!» (Jn20,19.21) es su palabra, que no solo
desea, sino que realiza un cambio definitivo en quien la recibe y, de ese modo, en toda la realidad. Por eso, los
sucesores de los Apéstoles dan voz cada dia y en todo el mundo a la mas silenciosa revolucion: “jLa paz esté
con ustedes!”. Desde la tarde de mi eleccion como Obispo de Roma he querido incorporar mi saludo en este
anuncio coral. Y deseo reafirmarlo: «Esta es |la paz de Cristo resucitado, una paz desarmada y una paz
desarmante, humilde y perseverante. Proviene de Dios, Dios que nos ama a todos incondicionalmente».[1]

La paz de Cristo resucitado

El que vencié a la muerte y derribé el muro que separaba a los seres humanos (cf.Ef2,14) es el Buen Pastor,
que da la vida por el rebafo y que tiene muchas ovejas que no son del redil (cf.Jn10,11.16): Cristo, nuestra paz.
Su presencia, su don, su victoria resplandecen en la perseverancia de muchos testigos, por medio de los cuales
la obra de Dios continua en el mundo, volviéndose incluso mas perceptible y luminosa en la oscuridad de los
tiempos.

El contraste entre las tinieblas y la luz, en efecto, no es sélo una imagen biblica para describir el parto del que
esta naciendo un mundo nuevo; es una experiencia que nos atraviesa y nos sorprende segun las pruebas que
encontramos, en las circunstancias historicas en las que nos toca vivir. Ahora bien, ver la luz y creer en ella es
necesario para no hundirse en la oscuridad. Se trata de una exigencia que los discipulos de Jesus estan
llamados a vivir de modo unico y privilegiado, pero que, por muchos caminos, sabe abrirse paso en el corazon
de cada ser humano. La paz existe, quiere habitar en nosotros, tiene el suave poder de iluminar y ensanchar la
inteligencia, resiste a la violencia y la vence. La paz tiene el aliento de lo eterno; mientras al mal se le grita
“basta”, a la paz se le susurra “para siempre”. En este horizonte nos ha introducido el Resucitado. Con este
presentimiento viven los que trabajan por la paz que, en el drama de lo que el Papa Francisco ha definido como
“tercera guerra mundial a pedazos”, siguen resistiendo a la contaminacion de las tinieblas, como centinelas de
la noche.

Lamentablemente lo contrario —es decir, olvidar la luz— es posible; entonces se pierde el realismo, cediendo a
una representacion parcial y distorsionada del mundo, bajo el signo de las tinieblas y del miedo. Hoy no son
pocos los que llaman realistas a las narraciones carentes de esperanza, ciegas ante la belleza de los demas,
que olvidan la gracia de Dios que trabaja siempre en los corazones humanos, aunque estén heridos por el
pecado. San Agustin exhortaba a los cristianos a entablar una amistad indisoluble con la paz, para que,
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custodiandola en lo mas intimo de su espiritu, pudieran irradiar en torno a si su luminoso calor. El, dirigiéndose
a su comunidad, escribia asi: «Tened la paz, hermanos. Si queréis atraer a los demas hacia ella, sed los
primeros en poseerla y retenerla. Arda en vosotros lo que poseéis para encender a los demas».[2]

Ya sea que tengamos el don de la fe, 0 que nos parezca que no lo tenemos, queridos hermanos y hermanas,
jabramonos a la paz! Acojamosla y reconozcamosla, en vez de considerarla lejana e imposible. Antes de ser
una meta, la paz es una presencia y un camino. Aunque sea combatida dentro y fuera de nosotros, como una
pequefa llama amenazada por la tormenta, cuidémosla sin olvidar los nombres y las historias de quienes nos
han dado testimonio de ella. Es un principio que guia y determina nuestras decisiones. Incluso en los lugares
donde solo quedan escombros y donde la desesperacion parece inevitable, hoy encontramos a quienes no han
olvidado la paz. Asi como en la tarde de Pascua Jesus entrd en el lugar donde se encontraban los discipulos,
atemorizados y desanimados, de la misma manera la paz de Cristo resucitado sigue atravesando puertas y
barreras con las voces y los rostros de sus testigos. Es el don que permite que no olvidemos el bien,
reconocerlo vencedor, elegirlo de nuevo juntos.

Una paz desarmada

Poco antes de ser arrestado, en un momento de gran intimidad, Jesus dijo a los que estaban con El: «Les dejo
la paz, les doy mi paz, pero no como la da el mundo». E inmediatamente agrega: «jNo se inquieten ni teman!»
(Jn14,27). La turbacion y el temor podian referirse, ciertamente, a la violencia que pronto se abatiria sobre El.
Mas profundamente, los Evangelios no esconden que lo que desconcerto a los discipulos fue su respuesta no
violenta; un camino al que todos, empezando por Pedro, se opusieron, pero en el cual el Maestro pidié que lo
siguieran hasta el final. El camino de Jesus sigue siendo motivo de turbacion y de temor. Y El repite con firmeza
a quien quisiera defenderlo: «Envaina tu espada» (Jn18,11; cf.Mi26,52). La paz de Jesus resucitado es
desarmada, porque desarmada fue su lucha, dentro de circunstancias historicas, politicas y sociales precisas.
Los cristianos, juntos, deben hacerse proféticamente testigos de esta novedad, recordando las tragedias de las
que tantas veces se han hecho cémplices. La gran parabola del juicio universal invita a todos los cristianos a
actuar con misericordia, siendo conscientes de ello (cf.M{25,31-46). Y, al hacerlo, encontraran a su lado
hermanos y hermanas que, por distintos caminos, han sabido escuchar el dolor ajeno y se han liberado
interiormente del engaino de la violencia.

Aunqgue hoy no son pocas las personas de corazén dispuesto a la paz, un gran sentimiento de impotencia las
invade ante el curso de los acontecimientos, cada vez mas incierto. Ya san Agustin, en efecto, seialaba una
paradoja particular: «Es mas dificil alabar la paz que poseerla. En efecto, si queremos alabarla, deseamos las
fuerzas para ello, buscamos los pensamientos y pesamos las palabras; por el contrario, si queremos poseerla,
la tenemos y poseemos sin trabajo alguno».[3]

Cuando tratamos la paz como un ideal lejano, terminamos por no considerar escandaloso que se le niegue, e
incluso que se haga la guerra para alcanzarla. Pareciera que faltan las ideas justas, las frases sopesadas, la
capacidad de decir que la paz esta cerca. Si la paz no es una realidad experimentada, para custodiar y cultivar,
la agresividad se difunde en la vida doméstica y en la vida publica. En la relacion entre ciudadanos y
gobernantes se llega a considerar una culpa el hecho de que no se nos prepare lo suficiente para la guerra,
para reaccionar a los ataques, para responder a las agresiones. Mucho mas alla del principio de legitima
defensa, en el plano politico dicha I6gica de oposicion es el dato mas actual en una desestabilizacidn planetaria
que va asumiendo cada dia mayor dramatismo e imprevisibilidad. No es casual que los repetidos llamamientos
a incrementar el gasto militar y las decisiones que esto conlleva sean presentados por muchos gobernantes con
la justificacion del peligro respecto a los otros. En efecto, la fuerza disuasiva del poder y, en particular, de la
disuasioén nuclear, encarnan la irracionalidad de una relacion entre pueblos basada no en el derecho, la justicia
y la confianza, sino en el miedo y en el dominio de la fuerza. «La consecuencia —como ya escribia san Juan
XXIIl acerca de su tiempo— es clara: los pueblos viven bajo un perpetuo temor, como si les estuviera
amenazando una tempestad que en cualquier momento puede desencadenarse con impetu horrible. No les
falta razén, porque las armas son un hecho. Y si bien parece dificilmente creible que haya hombres con
suficiente osadia para tomar sobre si la responsabilidad de las muertes y de la asoladora destruccion que
acarrearia una guerra, resulta innegable, en cambio, que un hecho cualquiera imprevisible puede de improviso
e inesperadamente provocar el incendio bélico».[4]
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Pues bien, en el curso del 2024 los gastos militares a nivel mundial aumentaron un 9,4% respecto al afio
anterior, confirmando la tendencia ininterrumpida desde hace diez anos y alcanzando la cifra de 2.718 billones
de dolares, es decir, el 2,5% del PIB mundial.[5]Por si fuera poco, hoy parece que se quiera responder a los
nuevos desafios, no sélo con el enorme esfuerzo econémico para el rearme, sino también con un reajuste de
las politicas educativas; en vez de una cultura de la memoria, que preserve la conciencia madurada en el siglo
XXy no olvide a sus millones de victimas, se promueven campafas de comunicacion y programas educativos,
en escuelas y universidades, asi como en los medios de comunicacion, que difunden la percepcion de
amenazas y transmiten una nocién meramente armada de defensa y de seguridad.

Sin embargo, «el verdadero amante de la paz ama también a los enemigos de ella».[6]Asi recomendaba san
Agustin que no se destruyeran los puentes ni se insistiera en el registro del reproche, prefiriendo el camino de la
escucha y, en cuanto sea posible, el encuentro con las razones de los demas. Hace sesenta afos, el Concilio
Vaticano Il se concluia con la conciencia de un dialogo urgente entre la Iglesia y el mundo contemporaneo. En
particular, la ConstitucionGaudium et spescentraba la atencidn en la evolucion de la practica bélica: «El riesgo
caracteristico de la guerra contemporanea esta en que da ocasion a los que poseen las recientes armas
cientificas para cometer tales delitos y con cierta inexorable conexién puede empujar las voluntades humanas a
determinaciones verdaderamente horribles. Para que esto jamas suceda en el futuro, los obispos de toda la
tierra reunidos aqui piden con insistencia a todos, principalmente a los jefes de Estado y a los altos jefes del
ejército, que consideren incesantemente tan gran responsabilidad ante Dios y ante toda la humanidad».[7]

Al reiterar el llamamiento de los Padres conciliares y estimando la via del dialogo como la mas eficaz a todos
los niveles, constatamos como el ulterior avance tecnoldgico y la aplicacion en ambito militar de las inteligencias
artificiales hayan radicalizado la tragedia de los conflictos armados. Incluso se va delineando un proceso de
desresponsabilizacion de los lideres politicos y militares, con motivo del creciente “delegar” a las maquinas
decisiones que afectan la vida y la muerte de personas humanas. Es una espiral destructiva, sin precedentes,
del humanismo juridico y filoséfico sobre el cual se apoya y desde el que se protege cualquier civilizacion. Es
necesario denunciar las enormes concentraciones de intereses economicos y financieros privados que van
empujando a los estados en esta direccion; pero esto no basta, si al mismo tiempo no se fomenta el despertar
de las conciencias y del pensamiento critico. La EnciclicaFratelli tuttipresenta a san Francisco de Asis como
ejemplo de este despertar:«En aquel mundo plagado de torreones de vigilancia y de murallas protectoras, las
ciudades vivian guerras sangrientas entre familias poderosas, al mismo tiempo que crecian las zonas
miserables de las periferias excluidas. Alli Francisco acogio la verdadera paz en su interior, se liberd de todo
deseo de dominio sobre los demas, se hizo uno de los Ultimos y buscd vivir en armonia con todos».[8]Es una
historia que quiere continuar en nosotros, y que requiere que unamos esfuerzos para contribuir reciprocamente
a una paz desarmante, una paz que nace de la apertura y de la humildad evangélica.

Una paz desarmante

La bondad es desarmante. Quizas por eso Dios se hizo nifio. El misterio de la Encarnacion, que tiene su punto
de mayor abajamiento en el descenso a los infiernos, comienza en el vientre de una joven madre y se
manifiesta en el pesebre de Belén. «Paz en la tierra» cantan los angeles, anunciando la presencia de un Dios
sin defensas, del que la humanidad puede descubrirse amada solo cuidandolo (cf.Lc2,13-14). Nada tiene la
capacidad de cambiarnos tanto como un hijo. Y quiza es precisamente el pensar en nuestros hijos, en los nifios
y también en los que son fragiles como ellos, lo que nos conmueve profundamente (cf.Hch2,37). A este
respecto, mi venerado Predecesor escribia que «la fragilidad humana tiene el poder de hacernos mas Iucidos
respecto a lo que permanece o a lo que pasa, a lo que da vida y a lo que provoca muerte. Quizas por eso
tendemos con frecuencia a negar los limites y a evadir a las personas fragiles y heridas, que tienen el poder de
cuestionar la direccion que hemos tomado, como individuos y como comunidady. [9]

San Juan XXIII introdujo por primera vez la perspectiva de un desarme integral, que sélo puede afirmarse
mediante la renovacion del corazon y de la inteligencia. Asi escribia enPacem in terris: «Todos deben, sin
embargo, convencerse que ni el cese en la carrera de armamentos, ni la reduccién de las armas, ni, lo que es
fundamental, el desarme general son posibles si este desarme no es absolutamente completo y llega hasta las
mismas conciencias; es decir, si no se esfuerzan todos por colaborar cordial y sinceramente en eliminar de los
corazones el temor y la angustiosa perspectiva de la guerra. Esto, a su vez, requiere que esa norma suprema
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que hoy se sigue para mantener la paz se sustituya por otra completamente distinta, en virtud de la cual se
reconozca que una paz internacional verdadera y constante no puede apoyarse en el equilibrio de las fuerzas
militares, sino Unicamente en la confianza reciproca. Nos confiamos que es éste un objetivo asequible. Se trata,
en efecto, de una exigencia que no solo esta dictada por las normas de la recta razén, sino que ademas es en
si misma deseable en grado sumo y extraordinariamente fecunda en bienes».[10]

Un servicio fundamental que las religiones deben prestar a la humanidad que sufre es vigilar el creciente intento
de transformar incluso los pensamientos y las palabras en armas. Las grandes tradiciones espirituales, asi
como el recto uso de la razoén, nos llevan a ir mas alla de los lazos de sangre o étnicos, mas alla de las
fraternidades que solo reconocen al que es semejante y rechazan al que es diferente. Hoy vemos cémo esto no
se da por supuesto. Lamentablemente, forma cada vez mas parte del panorama contemporaneo arrastrar las
palabras de la fe al combate politico, bendecir el nacionalismo y justificar religiosamente la violencia y la lucha
armada. Los creyentes deben desmentir activamente, sobre todo con la vida, esas formas de blasfemia que
opacan el Santo Nombre de Dios. Por eso, junto con la accién, es cada vez mas necesario cultivar la oracion, la
espiritualidad, el didlogo ecuménico e interreligioso como vias de paz y lenguajes del encuentro entre
tradiciones y culturas. En todo el mundo es deseable «que cada comunidad se convierta en una “casa de paz’,
donde aprendamos a desactivar la hostilidad mediante el dialogo, donde se practique la justicia y se preserve el
perdén».[11]Hoy mas que nunca, en efecto, es necesario mostrar que la paz no es una utopia, mediante una
creatividad pastoral atenta y generativa.

Por otra parte, esto no debe distraer la atencién de todos sobre la importancia que tiene la dimension politica.
Quienes estan llamados a responsabilidades publicas en las sedes mas altas y cualificadas, procuren que «se
examine a fondo la manera de lograr que las relaciones internacionales se ajusten en todo el mundo a un
equilibrio mas humano, o sea a un equilibrio fundado en la confianza reciproca, la sinceridad en los pactos y el
cumplimiento de las condiciones acordadas. Examinese el problema en toda su amplitud, de forma que pueda
lograrse un punto de arranque solido para iniciar una serie de tratados amistosos, firmes y fecundos».[12]Es el
camino desarmante de la diplomacia, de la mediacién, del derecho internacional, tristemente desmentido por las
cada vez mas frecuentes violaciones de acuerdos alcanzados con gran esfuerzo, en un contexto que requeriria
no la deslegitimacion, sino mas bien el reforzamiento de las instituciones supranacionales.

Hoy, la justicia y la dignidad humana estan mas expuestas que nunca a los desequilibrios de poder entre los
mas fuertes. ¢ Como habitar un tiempo de desestabilizacion y de conflictos liberandose del mal? Es necesario
motivar y sostener toda iniciativa espiritual, cultural y politica que mantenga viva la esperanza, contrarrestando
la difusion de actitudes fatalistas «como si las dinamicas que la producen procedieran de fuerzas anénimas e
impersonales o de estructuras independientes de la voluntad humana».[13]Porque, de hecho, «la mejor manera
de dominar y de avanzar sin limites es sembrar la desesperanza y suscitar la desconfianza constante, aun
disfrazada detras de la defensa de algunos valores»,[14]a esta estrategia hay que oponer el desarrollo de
sociedades civiles conscientes, de formas de asociacionismo responsable, de experiencias de participacion no
violenta, de practicas de justicia reparadora a pequefia y gran escala.Ya lo sefialaba con claridad Leon Xlll en la
EnciclicaRerum novarum: «La reconocida cortedad de las fuerzas humanas aconseja e impele al hombre a
buscarse el apoyo de los demas. De las Sagradas Escrituras es esta sentencia: “Es mejor que estén dos que
uno solo; tendran la ventaja de la union. Si el uno cae, sera levantado por el otro. jAy del que esta solo, pues, si
cae, no tendra quien lo levante!” (Qo4,9-10). Y también esta otra: “El hermano, ayudado por su hermano, es
como una ciudad fortificada” (Pr18,19)».[15]

Que este sea un fruto del Jubileo de la Esperanza, que ha impulsado a millones de seres humanos a
redescubrirse peregrinos y a comenzar en si mismos ese desarme del corazon, de la mente y de la vida al que
Dios no tardara en responder cumpliendo sus promesas: «El sera juez entre las naciones y arbitro de pueblos
numerosos. Con sus espadas forjaran arados y podaderas con sus lanzas. No levantara la espada una nacion
contra otra ni se adiestraran mas para la guerra. jVen, casa de Jacob, y caminemos a la luz del Sefor!» (/s2,4-
5).

Vaticano, 8 de diciembre de 2025
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[01808-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

A paz esteja com todos vés.

Rumo a uma paz desarmada e desarmante

“A paz esteja contigo!”.

Esta antiga saudagao, presente ainda hoje em muitas culturas, ganhou novo vigor nos labios de Jesus
ressuscitado na noite de Pascoa. «A paz esteja convosco!» (Jo20, 19.21) é a sua Palavra que nao sé deseja,
mas realiza uma mudanca definitiva naqueles que a acolhem e, consequentemente, em toda a realidade. Por
isso, os sucessores dos Apodstolos exprimem todos os dias e em todo o mundo a revolugao mais silenciosa: “A
paz esteja convosco!”. Desde a noite da minha eleicdo como Bispo de Roma, quis inserir a minha saudacgao
neste anuncio coral. E desejo reitera-lo: esta é a paz do Cristo ressuscitado, uma paz desarmada e
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desarmante, humilde e perseverante. Ela provém de Deus, o Deus que nos ama a todos incondicionalmente.[1]
A paz de Cristo ressuscitado

Quem venceu a morte e derrubou as barreiras que separavam os seres humanos (cf.Ef2, 14) foi o Bom Pastor
que da a vida pelo rebanho e tem muitas ovelhas que estao fora do seu redil (cf.Jo10, 11.16): Cristo, nossa paz.
A sua presenga, o seu dom e a sua vitdria reverberam na perseveranga de muitas testemunhas, por meio das
quais a obra de Deus continua no mundo, tornando-se ainda mais perceptivel e luminosa na escuridao dos
tempos.

Na verdade, o contraste entre as trevas e a luz ndo € apenas uma imagem biblica para descrever o sofrimento
do qual esta a nascer um mundo novo: € uma experiéncia que nos atravessa e nos surpreende diante das
provagoes que encontramos nas circunstancias historicas em que vivemos. Ora, para ndo afundarmos na
escuridao, é necessario ver a luz e acreditar nela. Trata-se de uma exigéncia que os discipulos de Jesus sao
chamados a viver de maneira unica e privilegiada, mas que, de muitas maneiras, sabe abrir caminho no
coragdo de cada ser humano. A paz existe, deseja habitar-nos, tem o poder suave de iluminar e alargar a
inteligéncia, resiste a violéncia e a vence. A paz tem o sopro da eternidade: enquanto ao mal se ordena
“bastal”, & paz se suplica “para sempre”. O Ressuscitado introduziu-nos neste horizonte. E neste sentir que
vivem os promotores da paz que, no drama daquilo que o Papa Francisco definiu como “terceira guerra mundial
em pedacos”, ainda resistem a contaminacgao das trevas, como sentinelas na noite.

Infelizmente, o contrario € possivel, ou seja, esquecer a luz: assim, perde-se o realismo e se cede a uma
representacgao parcial e distorcida do mundo, sob o sinal das trevas e do medo. Atualmente, ndo sdo poucos
aqueles que chamam de realistas as narrativas privas de esperanga, cegas a beleza dos outros e esquecidas
da graca de Deus que sempre age nos coragdes humanos, por mais feridos que estejam pelo pecado. Santo
Agostinho exortava os cristdos a estabelecerem uma amizade indissoluvel com a paz, para que, guardando-a
no intimo do proéprio espirito, pudessem irradiar o calor luminoso ao seu redor. Dirigindo-se a sua comunidade,
ele escreveu: «Se quereis atrair os outros para a paz, tende-a vos primeiro; sede vos, antes de tudo, firmes na
paz. Para inflamar os outros, deveis ter dentro de vos a luz acesa».[2]

Queridos irmaos e irmas, quer tenhamos o dom da fé, quer pareca que nao o temos, abramo-nos a paz!
Acolhamo-la e reconhegamo-la, em vez de a considerarmos distante e impossivel. Antes de ser um objetivo, a
paz € uma presenga e um caminho. Mesmo que seja contestada dentro e fora de nés, como uma pequena
chama ameacada pela tempestade, guardemo-la sem esquecer os nomes e as historias daqueles que a
testemunharam. E um principio que orienta e determina as nossas escolhas. Também nos lugares onde s6
restam escombros e onde o desespero parece inevitavel, ainda hoje encontramos quem nao esqueceu a paz.
Do mesmo modo que, na noite de Pascoa, Jesus entrou no lugar onde se encontravam os discipulos
assustados e desanimados, assim a paz de Cristo ressuscitado continua a atravessar portas e barreiras com as
vozes e 0s rostos das suas testemunhas. E o dom que permite ndo esquecer o bem, reconhecé-lo como
vencedor, escolhé-lo novamente e juntos.

Uma paz desarmada

Pouco antes de ser capturado, num momento de intensa confidéncia, Jesus disse aos que estavam com Ele:
«Deixo-vos a paz; dou-vos a minha paz. Nao € como a da o mundo, que Eu vo-la douy». E imediatamente
acrescentou: «N&o se perturbe o vosso cora¢cdo nem se acobarde» (Jo14, 27). A perturbagédo e o medo podiam,
certamente, referir-se a violéncia que em breve se abateria sobre Ele. De modo ainda mais profundo, os
Evangelhos ndo escondem que o que desconcertou os discipulos foi a sua resposta nao violenta: um caminho
que todos, Pedro em primeiro lugar, contestaram, mas que o Mestre pediu que seguissem até ao fim. O
caminho de Jesus continua a ser motivo de perturbagédo e medo. E Ele repete com firmeza aqueles que
gostariam de defendé-lo: «Mete a espada na bainha» (Jo18, 11; cf.M{26, 52). A paz de Jesus ressuscitado é
desarmada, porque desarmada foi a sua luta, dentro de precisas circunstancias histéricas, politicas e sociais.
Os cristdos devem tornar-se, juntos, testemunhas proféticas desta novidade, conscientes das tragédias das
quais muitas vezes foram cumplices. A grande parabola do juizo universal convida todos os cristéos a,
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conscientemente, agir com misericordia (cf.Mi25, 31-46). E, ao fazé-lo, encontrardo ao seu lado irmaos e irmas
que, por caminhos diferentes, souberam ouvir a dor dos outros e se libertaram interiormente do engano da
violéncia.

Embora hoje ndo sejam poucas as pessoas com o coragao pronto para a paz, um grande sentimento de
impoténcia as invade diante do curso cada vez mais incerto dos acontecimentos. Ja Santo Agostinho, com
efeito, assinalava um paradoxo particular: «NZo & dificil possuir a paz. E mais dificil, quando muito, louva-la. Se
quisermos louva-la, precisamos de ter capacidades que talvez nos faltem; devemos procurar as ideias certas,
ponderar as frases. Se, em vez disso, quisermos té-la, ela esta Ia, ao nosso alcance, e podemos possui-la sem
qualquer esforgo».[3]

Quando tratamos a paz como um ideal distante, acabamos por ndo considerar escandaloso que ela possa ser
negada e que até mesmo se faga guerra para alcanga-la. Parecem faltar as ideias certas, as frases
ponderadas, a capacidade de dizer que a paz esta ao nosso alcance. Se a paz nao for uma realidade
experimentada, guardada e cultivada, a agressividade espalha-se, tanto na vida doméstica, quanto na vida
publica. Na relagao entre cidadados e governantes, chega-se a considerar uma culpa o nao estar
suficientemente preparado para a guerra, para reagir aos ataques e para responder a violéncia. No plano
politico, essa logica de oposi¢gao, muito além do principio da legitima defesa, € o dado mais atual numa
desestabilizagao planetaria que a cada dia se torna mais dramatica e imprevisivel. Nao por acaso, os repetidos
apelos para aumentar as despesas militares — e as escolhas que disso decorrem — s&o apresentados por muitos
governantes com a justificativa da periculosidade alheia. Na verdade, a forga dissuasiva do poder e, em
particular, a dissuasao nuclear, encarnam a irracionalidade de uma relacao entre os povos baseada n&o no
direito, na justica e na confianga, mas no medo e no dominio da forga. Como ja escrevia Sao Jodo XXIll na sua
época: «O resultado é que os povos vivem em terror permanente, como sob a ameaga de uma tempestade que
pode rebentar a cada momento em avassaladora destruicdo. Ja que as armas existem e, se parece dificil que
haja pessoas capazes de assumir a responsabilidade das mortes e incomensuraveis destruicdes que a guerra
provocaria, ndo € impossivel que um fato imprevisivel e incontrolavel possa inesperadamente atear esse
incéndio».[4]

Pois bem, ao longo de 2024, as despesas militares a nivel mundial aumentaram 9,4% em relagdo ao ano
anterior, confirmando a tendéncia ininterrupta dos ultimos dez anos e atingindo o valor de 2,72 bilides de
dolares, ou seja, 2,5% do PIB mundial.[5]Mais ainda, parece que os novos desafios devem ser enfrentados
atualmente ndo s6 com um enorme esforgo econdmico para o rearmamento, mas também com um
realinhamento das politicas educativas: em vez de uma cultura da memdria, que preserve a consciéncia
adquirida no século XX e nao esqueca os milhdes de vitimas, promovem-se campanhas de comunicacao e
programas educativos em escolas e universidades, bem como nos meios de comunicagao social, que difundem
a percepgao de que se vive continuamente sob ameaga e transmitem uma nogao de defesa e seguranca
meramente armada.

Todavia, «quem ama verdadeiramente a paz ama também os inimigos da paz».[6]Assim, Santo Agostinho
recomendava nao destruir pontes e nao insistir com repreensoes, preferindo a via da escuta e, na medida do
possivel, do encontro com as razdes dos outros. Sessenta anos atras, o Concilio Vaticano Il chegava a sua
conclusdo com a consciéncia da urgéncia de um dialogo entre a Igreja e o mundo contemporaneo. Em
particular, a ConstituicaoGaudium et speschamava a atencao para a evolugao da pratica bélica: «O perigo
peculiar da guerra hodierna esta em que ela fornece, por assim dizer, a oportunidade de cometer tais crimes
aqueles que estido de posse das modernas armas cientificas; e, por uma consequéncia quase fatal, pode
impelir as vontades dos homens as mais atrozes decisdes. Para que tal nunca venha a suceder, os Bispos de
todo o mundo, reunidos, imploram a todos, sobretudo aos governantes e chefes militares, que ponderem sem
cessar a sua tao grande responsabilidade perante Deus e a humanidade».[7]

Ao reiterar o apelo dos Padres conciliares e considerando o dialogo como a via mais eficaz em todos os niveis,
constatamos que os recentes avangos tecnoldgicos e a aplicagédo das inteligéncias artificiais no ambito militar
radicalizaram a tragédia dos conflitos armados. Esta-se a delinear até mesmo um processo de
desresponsabilizagao dos lideres politicos e militares devido ao crescente “delegar” as maquinas as decisoes
relativas & vida e & morte das pessoas. E uma espiral de destruigdo sem precedentes, que compromete o
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humanismo juridico e filoséfico do qual qualquer civilizagdo depende e pelo qual é protegida. E preciso
denunciar as enormes concentragdes de interesses econdémicos e financeiros privados que estdo a empurrar os
Estados nessa direcao; mas isso nao € suficiente, se ao mesmo tempo nao for promovido o despertar das
consciéncias e do pensamento critico. A EnciclicaFratelli tuttiapresenta Sao Francisco de Assis como exemplo
desse despertar: «Naquele mundo cheio de torredes de vigia e muralhas defensivas, as cidades viviam guerras
sangrentas entre familias poderosas, ao mesmo tempo que cresciam as areas miseraveis das periferias
excluidas. La, Francisco recebeu no seu intimo a verdadeira paz, libertou-se de todo o desejo de dominio sobre
os outros, fez-se um dos Gltimos e procurou viver em harmonia com todos».[8]E uma histéria que quer continuar
em nos e que exige unir esforgos para contribuir mutuamente para uma paz desarmante, uma paz que nasce
da abertura e da humildade evangélica.

Uma paz desarmante

A bondade é desarmante. Talvez por isso Deus se tenha feito crianca. O mistério da Encarnacao, que tem o
seu ponto mais extremo de esvaziamento na descida aos infernos, comecga no ventre de uma jovem mae e
manifesta-se na manjedoura de Belém. «Paz na terra», cantam os anjos, anunciando a presenca de um Deus
indefeso, pelo qual a humanidade sé pode descobrir-se amada cuidando d’Ele (cf.Lc2, 13-14). Nada tem a
capacidade de mudar-nos mais do que um filho. E talvez seja justamente o pensamento nos nossos filhos, nas
criangas e também naqueles que sao frageis como elas, que nos traspassa o coragao (cf.Act2, 37). A este
respeito, o0 meu venerado Predecessor escrevia que «a fragilidade humana tem o poder de tornar-nos mais
lucidos em relacdo ao que dura e ao que passa, ao que faz viver e ao que mata. Talvez por isso tendamos tao
frequentemente a negar os limites e a fugir das pessoas frageis e feridas: elas tém o poder de questionar a
direcdo que escolhemos, como individuos e como comunidade».[9]

Sao Joao XXIII foi o primeiro a introduzir a perspectiva de um desarmamento integral, alcangado somente
através da renovagao do coragao e da inteligéncia. Assim escreveu ele na Carta enciclicaPacem in terris:
«Todos devem estar convencidos de que nem a renuncia a competicao militar, nem a reducao dos
armamentos, nem a sua completa eliminacao, que seria o principal, de modo nenhum se pode levar a efeito
tudo isto, se ndo se proceder a um desarmamento integral, que atinja o préprio espirito, isto €, se néo
trabalharem todos em concordia e sinceridade, para afastar o medo e a psicose de uma possivel guerra. Mas
isto requer que, em vez do critério de equilibrio em armamentos que hoje mantém a paz, se abrace o principio
segundo o qual a verdadeira paz entre os povos ndo se baseia em tal equilibrio, mas sim e exclusivamente na
confianga mutua. Nés pensamos que se trata de objetivo possivel, por tratar-se de causa que nao s6 se impde
pelos principios da reta razdo, mas que € sumamente desejavel e fecunda de preciosos resultados».[10]

Este € um servigo fundamental que as religides devem prestar a humanidade sofredora, vigiando sobre a
crescente tentativa de transformar em armas até mesmo pensamentos e palavras. As grandes tradi¢cdes
espirituais, assim como o reto uso da razdo, fazem-nos ir além dos lagos de sangue e étnicos, ou daquelas
fraternidades que reconhecem apenas quem é semelhante e rejeitam quem é diferente. Hoje vemos como isso
nao é obvio. Infelizmente, faz parte do panorama contemporaneo, cada vez mais, arrastar as palavras da fé
para o embate politico, abengoar o nacionalismo e justificar religiosamente a violéncia e a luta armada. Os fiéis
devem refutar ativamente, antes de tudo com a sua vida, estas formas de blasfémia que obscurecem o Santo
Nome de Deus. Por isso, juntamente com a agéo, € mais do que nunca necessario cultivar a oragao, a
espiritualidade, o didlogo ecuménico e inter-religioso como caminhos de paz e linguagens de encontro entre
tradicbes e culturas. Em todo o mundo, é desejavel que «cada comunidade se torne uma “casa de paz”, onde
se aprende a neutralizar a hostilidade através do dialogo, onde se pratica a justi¢ca e se conserva o
perdao».[11]Hoje, mais do que nunca, € preciso mostrar que a paz nao € uma utopia, através de uma
criatividade pastoral atenta e generativa.

Por outro lado, isso nao deve desviar a atengao de todos da importancia da dimenséo politica. Aqueles que sao
chamados a assumir responsabilidades publicas, nos mais altos e qualificados cargos, investiguem «a fundo
qual a melhor maneira de se chegar a maior harmonia das comunidades politicas no plano mundial; harmonia,
repetimos, que se baseia na confianga mutua, na sinceridade dos tratados e na fidelidade aos compromissos
assumidos. Examinem de tal maneira todos os aspectos do problema para encontrarem no né da questao, a
partir do qual possam abrir caminho a um entendimento leal, duradouro e fecundo».[12]E o caminho
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desarmante da diplomacia, da mediacao, do direito internacional, infelizmente contrariado por violagdes cada
vez mais frequentes de acordos alcangados com grande esforgo, num contexto que exigiria ndo a
deslegitimag&o, mas sim o fortalecimento das instituicdes supranacionais.

Hoje, a justica e a dignidade humana estao, mais do que nunca, expostas aos desequilibrios de poder entre os
mais fortes. Ent&o, como viver num tempo de desestabilizagéo e conflitos, libertando-se do mal? E necessario
motivar e apoiar todas as iniciativas espirituais, culturais e politicas que mantenham viva a esperanca,
combatendo a difusdo de «atitudes fatalistas a respeito da globalizagdo, como se as dindmicas em ato fossem
produzidas por forgas impessoais anénimas e por estruturas independentes da vontade humana».[13]Se,
efetivamente, «a melhor maneira de dominar e avangar sem entraves é semear o desanimo e despertar uma
desconfian¢a constante, mesmo disfargada por detras da defesa de alguns valores»,[14]deve se contrapor a tal
estratégia o desenvolvimento de sociedades civis conscientes, de formas de associativismo responsavel, de
experiéncias de participagao nao violenta, de praticas de justi¢ca restaurativa em pequena e grande escala. Leao
XIII ja o salientava claramente na EnciclicaRerum novarum: «A experiéncia que o homem adquire todos os dias
da exiguidade das suas forgas, obriga-o e impele-o a agregar-se a uma cooperacgéo estranha. E nas Sagradas
Letras que se |é esta maxima: “Mais valem dois juntos que um so, pois tiram vantagem da sua associagao. Se
um cai, o outro sustenta-o. Desgragado do homem s0, pois; quando cair, ndo tera ninguém que o levante” (Ec/4,
9-10). E esta outra: “O irmao que € ajudado por seu irmao, € como uma cidade forte”» (Pr18, 19).[15]

Que isso seja um fruto do Jubileu da Esperancga, que levou milhdes de seres humanos a redescobrirem-se
peregrinos e a iniciarem em si mesmos aquele desarmamento do coragdo, da mente e da vida, ao qual Deus
nao tardara em responder, cumprindo as suas promessas: «Ele julgara as nagdes, e dara as suas leis a muitos
povos, o0s quais transformarao as suas espadas em relhas de arados, e as suas langas, em foices. Uma nagao
nao levantara a espada contra outra, e ndo se adestrardo mais para a guerra. Vinde, Casa de Jacob!
Caminhemos a luz do Senhor» (/s2, 4-5).

Vaticano, 8 de dezembro de 2025

LEAO PP. XIV
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[01808-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Pokdj z wami wszystkimi.
W kierunku pokoju nieuzbrojonego i rozbrajajacego
,POkdj z tobg!”

To starozytne pozdrowienie, nadal uzywane na co dzien w wielu kulturach, w wieczér Paschy nabrato nowego
znaczenia w ustach zmartwychwstatego Jezusa. Jego Stowo: ,Pokdj wam” (J20, 19.21) nie tylko wyraza
zyczenie, ale dokonuje ostatecznej przemiany w tych, ktdrzy je przyjmujg, a tym samym w catej rzeczywistosci.
Dlatego nastepcy Apostotow kazdego dnia i na catym Swiecie gloszg najcichszg rewolucje: ,Pokoj z wamil”.
Poczawszy od wieczora, gdy wybrano mnie na Biskupa Rzymu, chciatem wtgczy¢ moje pozdrowienie do tego
choralnego zwiastowania. | pragne potwierdzic, ze jest to pokoj zmartwychwstatego Chrystusa, pokdj
nieuzbrojony i rozbrajajacy, pokorny i wytrwaty. Pochodzi on od Boga, Tego, ktéry bezwarunkowo mituje nas
wszystkich[1].

Pokdj zmartwychwstatego Chrystusa

Chrystus — nasz pokdj, jest Tym, ktéry zwyciezyt Smier¢ i zburzyt mury oddzielajgce ludzi (por.EfR2, 14) —to
Dobry Pasterz, ktory oddaje zycie za swojg owczarnie i ma wiele owiec poza zagroda (por.J10, 11.16). Jego
obecnosé, Jego dar, Jego zwyciestwo znajdujg oddzwiek w wytrwatosci wielu swiadkow, dzieki ktérym dzieto
Boga trwa w Swiecie, stajgc sie jeszcze bardziej widoczne i jasniejagce w mroku czasow.

Kontrast miedzy ciemnoscig a Swiatlem nie jest bowiem jedynie biblijnym obrazem opisujgcym cierpienia, z
ktérych rodzi sie nowy Swiat: jest to dodwiadczenie, ktére nas przenika i wstrzgsa nami w zwigzku z probami,
napotykanymi w sytuacji historycznej, w jakiej zyjemy. Jednak, by nie pograzy¢ sie w ciemnosci, trzeba widzie¢
Swiatto i w nie wierzy¢. Jest to koniecznos¢, do ktoérej przezywania w sposob wyjatkowy i uprzywilejowany
powotani sg uczniowie Jezusa, ale ktora na wiele sposobéw moze otworzy¢ droge do serca kazdego cztowieka.
Pokgj istnieje, chce w nas zamieszkiwac, ma tagodng moc osSwiecania i poszerzania rozumu, opiera sie
przemocy i jg pokonuje. Pokdj ma tchnienie wiecznosci: podczas gdy w strone zta wota sie: ,dos¢”, pokojowi
szepcze sie: ,na zawsze”. W te perspektywe wprowadzit nas Zmartwychwstaty. W tym przeczuciu zyjg kobiety i
mezczyzni budujacy pokoj, ktérzy przezywajgc dramat tego, co Papiez Franciszek nazwat ,trzecig wojng
Swiatowg w kawatkach”, nadal opierajg sie skazeniu ciemnosci, jak straznicy w nocy.

Niestety, mozliwe jest rowniez co$ przeciwnego, czyli zapomnienie o swietle: traci sie wtedy realizm, ulegajac
czesciowemu i wypaczonemu obrazowi $wiata, naznaczonemu mrokami i lekiem. Niemato jest dzis oséb, ktére
realistycznymi nazywajg narracje pozbawione nadziei, slepe na piekno innych, zapominajgce o tasce Boga,
ktory zawsze dziata w sercach ludzkich, nawet jesli sg one zranione grzechem. Sw. Augustyn zachecat
chrzescijan do nawigzania nierozerwalnej przyjazni z pokojem, aby strzegac go w gtebi swojego ducha, mogli
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promieniowaé na otoczenie jego jasnym cieptem. Zwracajgc sie do swojej wspodlnoty, napisat: ,Jesli chcecie
innych przyciagna¢ do niego [pokoju], wpierw sami go miejcie i przestrzegajcie. Niech to w was goreje, czym
innych macie zapalac’[2].

Niezaleznie od tego, czy mamy dar wiary, czy wydaje nam sie, ze go nie posiadamy, drodzy bracia i siostry,
otwdrzmy sie na pokdj! Przyjmijmy go i uznajmy, zamiast uwazaé¢ go za daleki i niemozliwy. Pokdj jest nie tyle
celem, co obecno$cig i wedréwka. Nawet jesli spotyka sie z oporem zaréwno w nas, jak i poza nami, strzezmy
go jak matego ptomienia zagrozonego burza, nie zapominajgc o imionach i dziejach tych, ktérzy nam o nim
dawali swiadectwo. Jest to zasada, ktora kieruje naszymi wyborami i je determinuje. Nawet w miejscach, gdzie
pozostaty jedynie gruzy i gdzie rozpacz zdaje sie nieunikniona, wtasnie dzisiaj znajdujemy tych, ktorzy nie
zapomnieli o pokoju. Tak jak w wieczor Paschy Jezus wszedt do miejsca, gdzie przebywali przerazeni i
zniecheceni uczniowie, tak pokdj zmartwychwstatego Chrystusa nadal przekracza drzwi i bariery dzieki gtosom i
twarzom Jego swiadkow. Jest to dar, ktéry pozwala nie zapominac o dobru, a uznawac je za zwycieskie,
wybierac¢ je na nowo i wspdlnie.

Pokdj nieuzbrojony

Tuz przed pojmaniem, w chwili glebokiego zaufania, Jezus powiedziat do tych, ktdrzy z Nim byli: ,Pokoj
zostawiam wam, pokéj méj daje wam. Nie tak jak daje $wiat”. | zaraz dodat: ,Niech sie nie trwozy serce wasze
ani sie leka” (J14, 27). Zaniepokojenie i lek mogty, rzecz jasna, dotyczy¢ przemocy, ktéra wkrétce miata w Niego
uderzy¢. Analizujgc gtebiej, Ewangelie nie ukrywaja, iz powodem zaniepokojenia uczniéw byta Jego pokojowa
odpowiedz. Droge te kwestionowali wszyscy — Piotr jako pierwszy — jednak Nauczyciel prosit, aby nig podazali
za Nim do konhca. Droga Jezusa jest nadal powodem niepokoju i strachu. A On stanowczo powtarza tym, ktorzy
chcieliby Go broni¢: ,,Schowaj miecz do pochwy” (J18, 11; por.Mf26, 52). Pokoj zmartwychwstatego Jezusa jest
nieuzbrojony, poniewaz taka byta Jego walka w konkretnych okolicznosciach historycznych, politycznych i
spotecznych. Chrzescijanie muszg wspolnie stawac sie profetycznie swiadkami tej nowosci, pamietajgc o
tragediach, w ktorych zbyt czesto byli wspotwinni. Wielka przypowies¢ o sgdzie ostatecznym zacheca
wszystkich chrzeécijan do dziatania z mitosierdziem w takiej wtasnie Swiadomosci (por.Mit25, 31-46). Czynigc to,
znajdg u swojego boku braci i siostry, ktérzy na rézne sposoby potrafili wystuchac¢ cierpienia innych i
wewnetrznie uwolnili sie od iluzji przemocy.

Chociaz obecnie nie brakuje osob o sercach gotowych na pokdj, ogarnia je wielkie poczucie bezsilnosci wobec
coraz bardziej niepewnego biegu wydarzen. Juz sw. Augustyn zwracat uwage na pewien szczegoélny paradoks:
»1rudniej jest stawi¢ pokdj, niz go mie¢. Jesli go chcemy stawi¢, wysilamy sie, szukamy znaczenia wyrazéw,
wazymy stowa; jesli go chcemy posigs¢ bez zadnego trudu osiggamy i posiadamy”[3].

Kiedy traktujemy pokdj jako odlegty ideat, w kohcu nie uznajemy za skandaliczne, ze mozna mu zaprzeczyc¢, a
nawet prowadzi¢ wojne, zeby go osiagnag¢. Wydaje sie, ze brakuje wkasciwych idei, wywazonych stow,
umiejetnosci powiedzenia, ze pokdj jest blisko. Jesli pokdj nie jest rzeczywistoscia, ktorej doswiadczamy i ktorg
nalezy chronic i pielegnowac, to w zyciu domowym i publicznym rozprzestrzenia sie agresja. W relacjach miedzy
obywatelami a rzgdzacymi dochodzi do sytuacji, w ktorej za wine uznaje sie fakt, iz nie przygotowuje sie
dostatecznie do wojny, do reagowania na ataki, do odpowiadania na przemoc. Wykraczajgc znacznie poza
zasade uprawnionej obrony, na ptaszczyznie politycznej taka logika konfrontacyjna jest najbardziej aktualnym
czynnikiem w globalnej destabilizaciji, ktéra z kazdym dniem nabiera wiekszej dramatycznosci i
nieprzewidywalnosci. Nieprzypadkowo powtarzajgce sie apele o zwiekszenie wydatkdéw na cele wojskowe i
wynikajgce z tego decyzje sg przez wielu rzgdzacych usprawiedliwiane rzekomym zagrozeniem ze strony
innych. W istocie, odstraszajgca sita potegi militarnej, a w szczegolnosci odstraszanie nuklearne, wyraza
irracjonalno$¢ relacji miedzy narodami opartej nie na prawie, sprawiedliwo$ci i zaufaniu, lecz na strachu i
dominaciji sity. ,To za$ sprawia — jak juz pisat w swoim czasie sw. Jan XXIIl — ze narody zyjg w ustawicznym
strachu, jakby w obliczu nawatnicy, ktéra moze rozpetac sie w kazdej chwili z potworng sitg. | stusznie, gdyz
rzeczywiscie broni nie brak. Jest rzeczg niemal nie do wiary, zeby istnieli ludzie, ktérzy mieliby odwage wzig¢ na
siebie odpowiedzialnos¢ za mordy i nieopisane zniszczenia, jakie pocigga za sobg wojna. Nie mozna jednak
zaprzeczyc¢, ze jakies jedno nieprzewidziane i przypadkowe wydarzenie moze rozpali¢ pozoge wojenng’[4].
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W 2024 r. swiatowe wydatki na zbrojenia wzrosty 0 9,4% w porownaniu z rokiem poprzednim, potwierdzajac
nieprzerwang od dziesigciu lat tendencje i osiggajac kwote 2718 mld dolaréw, czyli 2,5% Swiatowego PKB[5].
Co wiecej, wydaje sie, ze obecnie na nowe wyzwania chce sie odpowiedzie¢ nie tylko ogromnym wysitkiem
gospodarczym na rzecz zbrojen, ale takze zmiang polityki edukacyjnej: zamiast kultury pamieci, ktéra
przechowuje $wiadomos¢ nabytg w XX w. i niezapominanie o milionach ofiar, promuje sie kampanie
komunikacyjne i programy edukacyjne w szkotach i na uniwersytetach, a takze w mediach, ktore siejg poczucie
zagrozenia i przekazujg wytgcznie zbrojng koncepcije obrony i bezpieczenstwa.

Jednak ,prawdziwy mitosnik pokoju kocha wrogdéw pokoju”[6]. W ten sposdb sw. Augustyn zalecat, aby nie pali¢
mostow i nie nalegac przedstawiajgc liste zarzutow, ale preferowac droge stuchania i — w miare mozliwosci —
spotkania z racjami innych osob. Szescdziesiat lat temu Sobdr Watykanski Il zakonczyt sie ze swiadomoscig
pilnej potrzeby dialogu miedzy Kosciotem a Swiatem wspotczesnym. W szczegolnosci KonstytucjaGaudium et
speszwracata uwage na ewolucje sztuki wojennej: ,Szczegolne niebezpieczenstwo wspoétczesnej wojny polega
na tym, ze niejako dostarcza ona sposobnosci do popetniania tego rodzaju przestepstw tym, ktoérzy sg w
posiadaniu najnowszych rodzajow naukowo opracowanej broni, i w wyniku nieubtagalnego splotu okolicznosci
moze skfania¢ ludzkg wole do podejmowania najokropniejszych decyzji. Aby nigdy do tego nie doszto, zebrani
wspolnie biskupi catego swiata btagajg wszystkich, a zwlaszcza rzadzacych narodami, a takze tych, ktorzy
sprawujg nadzor nad sferg militarng, aby nieustannie pamietali o tak wielkiej odpowiedzialnosci wobec Boga i
catej ludzkosci’[7].

Potwierdzajac apel ojcow soborowych i uznajgc droge dialogu za najskuteczniejszy sposob dziatania na kazdym
poziomie, stwierdzamy, ze dalszy postep technologiczny i zastosowanie sztucznej inteligencji w dziedzinie
wojskowosci doprowadzity do radykalizacji tragizmu konfliktéw zbrojnych. Zarysowuje sie wrecz proces
pozbawiania odpowiedzialnosci przywddcéw politycznych i wojskowych, spowodowany rosngcym
»,delegowaniem” maszynom decyzji dotyczacych zycia i $mierci oséb. Jest to bezprecedensowa spirala
destrukcyjna humanizmu prawnego i filozoficznego, na ktorym opiera sie wszelka cywilizacja i ktéry jg chroni.
Nalezy potepi¢ ogromng koncentracje prywatnych intereséw gospodarczych i finansowych, popychajacych
panstwa w tym kierunku; jednak to nie wystarczy, jesli jednoczes$nie nie sprzyja sie budzeniu sumien i
krytycznego myslenia. EncyklikaFratelli tuttiprzedstawia sw. Franciszka z Asyzu jako przyktad takiego
przebudzenia: ,W tamtym Swiecie petnym wiez strazniczych i muréw obronnych, miasta przezywaty krwawe
wojny miedzy poteznymi rodami, podczas gdy rozszerzaly sie ubogie rejony wykluczonych przedmiesc¢. Tam
Franciszek otrzymat w swym wnetrzu prawdziwy pokéj, uwolnit sie od wszelkich pragnien panowania nad
innymi, stat sie jednym z ostatnich i starat sie zy¢ w harmonii ze wszystkimi’[8]. Jest to historia, ktdéra chce mie¢
w nas swoj dalszy bieg i wymaga potgczenia wysitkdw, aby nawzajem przyczyniac sie do rozbrajajgcego pokoju,
pokoju, ktory rodzi sie z otwartosci i ewangelicznej pokory.

Pokdj rozbrajajgcy

Dobroc jest rozbrajajgca. By¢ moze dlatego Bég stat sie Dziecigtkiem. Tajemnica Wecielenia, ktérej najdalej
posunietym punktem jest unizenie zstgpienia do piekiet, zaczyna sie w tonie mtodej matki i objawia sie w
betlejemskim ztébku. ,Pokéj na ziemi” Spiewajg aniotowie, obwieszczajgc obecnos¢ bezbronnego Boga, dzieki
ktéremu ludzkos¢ moze odkry¢, ze jest mitowana tylko wtedy, gdy troszczy sie o Niego (por.£k2, 13-14). Nikt, jak
tylko dziecko, nie potrafi tak nas przemieni¢. | by¢ moze wtasnie mysl o naszych synach i corkach, o dzieciach, a
takze o tych, ktorzy sg tak samo bezbronni jak one, przeszywa nasze serca (por.Dz2, 37). W tym kontekscie moj
czcigodny Poprzednik pisat, ze ,ludzka kruchos¢ ma moc czynienia nas bardziej Swiadomymi tego, co trwate, a
Co przemijajgce, tego, co daje zycie, a co zabija. By¢é moze wiasnie dlatego tak czesto zaprzeczamy witasnym
ograniczeniom i unikamy ludzi stabych i zranionych — majg bowiem moc podawania w watpliwos¢ kierunek, ktory
obralismy, zaréwno jako jednostki, jak i jako wspolnota”[9].

Jan XXIII jako pierwszy wprowadzit perspektywe integralnego rozbrojenia, ktére mozna osiggna¢ jedynie
poprzez odnowe serca i umystu. W encyklice Pacem in terrisnapisat: ,Wszyscy muszg zrozumiec, ze nie da sie
ani powstrzymac wzrostu potencjatu wojennego, ani zmniejszy¢ zapasow broni, ani — co jest najistotniejsze —
catkowicie jej zlikwidowac, jesli tego rodzaju rozbrojenie nie bedzie powszechne i catkowite oraz jesli nie dokona
sie ono i w sercach ludzkich, to znaczy, jesli wszyscy nie bedg zgodnie i szczerze wspétdziatac, aby usunaé z
serc strach i obawe przed wybuchem wojny. To zas wymaga, zeby w miejsce zasady, uwazanej dzi$ za
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najwyzszg gwarancje pokoju, wprowadzi¢ zupetnie inng, ktora gtosi, ze prawdziwy i trwaty pokéj miedzy
narodami musi sie opiera¢ nie na réwnowadze sit zbrojnych, ale jedynie na wzajemnym zaufaniu. Ufamy, ze tak
sta¢ sie moze, poniewaz idzie o rozwigzywanie nie tylko nakazane przez wtasciwe zasady rozumu, ale réwniez
w najwyzszym stopniu pozadane i przynoszace wielkie dobra’[10].

Wiasnie to jest zasadniczg postuga, jaka religie powinny swiadczy¢ cierpiacej ludzkosci, czuwajac nad rosnacg
pokusg przeksztatcania w bron nawet mysli i stow. Wielkie tradycje duchowe, podobnie jak wtasciwe uzywanie
rozumu, pozwalajg nam wyjs¢ poza wiezy krwi lub pochodzenia etnicznego, poza te braterstwa, ktére uznajg
tylko tego, kto jest podobny, a odrzucajg tego, kto jest odmienny. Dzisiaj widzimy, Zze nie jest to oczywiste.
Niestety, coraz czesciej we wspoétczesnym swiecie stowa wiary sg wciggane do walki politycznej, btogostawienia
nacjonalizmu i religijnego usprawiedliwiania przemocy i walki zbrojnej. Ludzie wierzagcy muszg aktywnie, przede
wszystkim poprzez swoje zycie, zaprzeczaé tym formom bluznierstwa, ktére przystaniajg Swiete Imie Boga.
Dlatego tez — oprocz dziatania — bardziej niz kiedykolwiek, konieczne jest pielegnowanie modlitwy, duchowosci,
dialogu ekumenicznego i miedzyreligijnego jako drog pokoju i jezykoéw spotkania miedzy tradycjami a kulturami.
Na calym Swiecie pozadane jest, aby ,kazda wspdlnota stawata sie «<domem pokoju», w ktérym wrogosc¢
uczymy sie rozbrajac¢ przez dialog, gdzie praktykuje sie sprawiedliwosc¢ i pielegnuje sie przebaczenie”[11].
Dzisiaj bardziej niz kiedykolwiek, trzeba bowiem, poprzez czujng i tworczg kreatywnos¢ duszpasterska, ukazac,
ze pokoj nie jest utopia.

Z drugiej strony, nie powinno to odwracac¢ uwagi wszystkich od znaczenia wymiaru politycznego. Ci, ktorzy sg
powotani do petnienia funkcji publicznych na najwyzszych i najbardziej odpowiedzialnych stanowiskach, niech
.badajg wnikliwie, w jaki sposdb da sie najrozsgdniej utozy¢ na catym swiecie wzajemne stosunki miedzy
panstwami na zasadzie rownowagi bardziej zgodnej z ludzka naturg. Rbwnowaga ta polega na wzajemnym
zaufaniu, na szczerosci ukladow, na wiernym przestrzeganiu zawartych umow. Sprawa ta powinna by¢ tak
wszechstronnie rozwazana, aby mogta stuzyé za punkt oparcia do rozwinigcia przyjacielskich, trwatych i jak
najbardziej pozytecznych przymierzy’[12]. Jest to rozbrajajgca droga dyplomacji, mediacji, prawa
miedzynarodowego, niestety zaprzeczana przez coraz czestsze naruszanie mozolnie osiggnietych porozumien,
w kontekscie, ktéry wymagatby nie delegitymizacji, ale raczej wzmocnienia instytucji ponadnarodowych.

Dzisiaj sprawiedliwos¢ i godnosc¢ ludzka sg bardziej niz kiedykolwiek narazone na nieréwnowage sit miedzy
najsilniejszymi. Jak przezyc¢ czas destabilizaciji i konfliktdow, uwalniajgc sie od zta? Nalezy motywowac i wspierac
kazdg inicjatywe duchowa, kulturowg i polityczng, ktéra podtrzymuje zywa nadzieje, przeciwdziatajgc
rozprzestrzenianiu sie ,podejscia fatalistycznego, tak jakby aktualne procesy byty wynikiem anonimowych i
bezosobowych sit oraz struktur niezaleznych od ludzkiej woli’[13]. Jesli bowiem ,najlepszym sposobem, by
panowac i posuwac sie naprzod bez ograniczen, jest sianie rozpaczy i budzenie ciggtej nieufnosci, nawet jesli
jest to zakamuflowane pod maskg bronienia pewnych wartosci’[14], to takiej strategii nalezy przeciwstawic¢
rozwoj swiadomych spoteczenstw obywatelskich, form odpowiedzialnego stowarzyszania sie, doswiadczenh
uczestnictwa wolnego od przemocy, praktyk sprawiedliwosci naprawczej na matg i duza skale. Leon XllI jasno
podkreslit to juz w encyklice Rerum novarum: ,Doswiadczenie codzienne uczy cztowieka, ze sity ma stabe; ono
go tez sktadnia i wzywa do starania sie o pomoc drugich. W PiSmie sw. czytamy zdanie: «Lepiej jest dwom niz
jednemu, gdyz majg dobry zysk ze swej pracy. Bo gdy upadna, jeden podniesie drugiego. Lecz samotnemu
biada, gdy upadnie, a nie ma drugiego, ktéry by go podniést» (Koh4, 9-10). | drugie zdanie: «Brat, ktéry bywa
wspomagan od brata, jako miasto mocne» (Prz18, 19)’[15].

Oby to byto owocem Jubileuszu Nadziei, ktéry pobudzit miliony ludzi do ponownego odkrycia siebie jako
pielgrzymdw i rozpoczecia w sobie tego rozbrojenia serca, umystu i zycia, na ktére Bég odpowiada
niezwtocznie, wypetniajac swoje obietnice: ,On bedzie rozjemca pomiedzy ludami i sedzig dla licznych narodéw.
Wtedy swe miecze przekujg na lemiesze, a swoje wtdcznie na sierpy. Nardd przeciw narodowi nie podniesie
miecza, nie beda sie wiecej zaprawia¢ do wojny. Chodzcie, domu Jakuba, postepujmy w swiattosci Panskiej!”
(122, 4-5).

Watykan, 8 grudnia 2025 r.

LEON PP. XIV
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